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Premessa

La Parte Speciale del Modello di Organizzazione Gestione e Controllo, adottato dalla società 
AM Conglomerati S.r.l., si propone come scopo quello di definire linee, regole e principi di 
comportamento che tutti i destinatari del MOGC dovranno seguire al fine di prevenire, 
nell’ambito delle specifiche attività sensibili svolte all’interno della società, la commissione dei 
reati presupposto ex D. Lgs n. 231/01 e di assicurare condizioni di correttezza e trasparenza 
nella conduzione delle attività aziendali.

Nello specifico, la Parte Speciale ha l’obiettivo di:
◦ Indicare le procedure e regole di comportamento, generali e specifiche, per evitare di incor-

rere nei reati evidenziati dal risk assessment;
◦ Sensibilizzare tutti coloro che, in ogni configurazione collaborativa e rapporto di lavoro, 

hanno relazioni con la Società, invitandoli all’osservanza del Modello, ai fini della corretta 
applicazione dello stesso;

◦ Fornire all’ODV e alle altre funzioni aziendali, gli strumenti per esercitare le attività di moni-
toraggio, controllo e verifica.

La presente Parte Speciale individua i reati astrattamente configurabili, articolati in diverse 
sezioni, i destinatari, le aree di attività a rischio, le procedure specifiche e le regole di compor-
tamento da seguire per prevenire la commissione dei reati presupposto.

Destinatari della Parte Speciale
Destinatari della presente Parte Speciale sono in primo luogo l’Amministratore Unico, gli 
organi societari, il Sindaco e gli altri soggetti della Società che si trovano in posizione apica-
le, nonché i soggetti sottoposti a vigilanza e controllo da parte degli apicali stessi nelle aree 
di attività a rischio.
Per quanto concerne l’Amministratore Unico e tutti coloro che svolgono funzioni di direzione 
dell’ente, la legge equipara a coloro che sono formalmente investiti di tali qualifiche anche i 
soggetti che svolgono tali funzioni “di fatto”. Ai sensi dell’art. 2639 c.c., infatti, dei reati 
societari previsti dal Codice Civile per il soggetto formalmente investito della qualifica o 
titolare della funzione prevista dalla legge civile, risponde sia chi è tenuto a svolgere la 
stessa funzione, diversamente qualificata, sia chi esercita in modo continuativo i poteri tipici 
inerenti alla qualifica o alla funzione.
Obiettivo è che tutti i destinatari, come sopra individuati, siano precisamente consapevoli 
della valenza dei comportamenti censurati e che, quindi, adottino regole di condotta confor-
mi a quanto prescritto dalla Società, al fine di prevenire ed impedire il verificarsi dei reati 
previsti nelle aree di attività considerate sensibili.
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Principi generali di comportamento e protocolli generali di prevenzione
Al fine di prevenire ed impedire la commissione dei reati presupposto ex D. Lgs 231/01, tutti 
i destinatari del Modello sono sempre tenuti al rispetto dei seguenti principi generali di com-
portamento:

◦ Astenersi dal porre in essere o partecipare alla realizzazione di condotte che, considerate 
individualmente o collettivamente, possano integrare le fattispecie di reato presupposto 
anche nelle forme del concorso o del tentativo;

◦ Astenersi dal porre in essere comportamenti non conformi alle leggi, ai regolamenti vigen-
ti, nonché ai protocolli aziendali o, comunque, contrari ai principi espressi nel Modello e 
nel Codice Etico adottato dalla società AM Conglomerati S.r.l.

Inoltre, sempre allo scopo di evitare comportamenti illeciti, sanzionabili secondo quanto 
previsto dal Decreto, la società ha disposto l’adozione e l’attuazione dei seguenti protocolli 
generali di prevenzione, con riferimento a tutti i processi aziendali:
◦ Formazione ed attuazione delle decisioni della società che rispondano ai principi e alle 

prescrizioni contenute nelle disposizioni di legge, dell’atto costitutivo, dello statuto, del 
Modello e del Codice Etico;

◦ Formalizzazione delle responsabilità di gestione, coordinamento e controllo all’interno 
della società, nonché dei livelli di dipendenza gerarchica e delle mansioni svolte da cia-
scun dipendente;

◦ Individuazione delle fasi di formazione e autorizzazione degli atti della società che siano 
sempre documentati e ricostruibili;

◦ Sistema di deleghe e poteri di firma verso l’esterno coerente con le responsabilità asse-
gnate all’amministratore o al dipendente;

◦ Conoscenza, da parte dei soggetti esterni, del sistema di deleghe e poteri di firma garan-
tita da strumenti di comunicazione e di pubblicità adeguati;

◦ Previsione, nei contratti/accordi che regolano i rapporti con soggetti terzi, di apposite 
“clausole 231” che indichino chiare responsabilità in merito al mancato rispetto delle 
politiche di impresa della società, del Codice Etico e del presente Modello, nonché dei 
protocolli di prevenzione e delle procedure operative;

◦ Garantire la tracciabilità e verificabilità delle operazioni effettuate attraverso l’archiviazi-
one della documentazione di supporto;

◦ Garantire l’accesso ai documenti archiviati solo alle persone autorizzate in base alle pro-
cedure operative aziendali, nonché agli organi di controllo
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Sezione A

Alla luce delle analisi condotte e tenuto conto dei possibili rapporti della società AM Conglo-
merati S.r.l. con la P.A., sono considerati potenzialmente configurabili i seguenti reati: 
Peculato - art. 314 comma 1 c.p.
Il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio, che, avendo per ragione del suo ufficio 
o servizio il possesso o comunque la disponibilità di denaro o di altra cosa mobile altrui, se ne 
appropria, è punito con la reclusione da quattro anni a dieci anni e sei mesi.
Si applica la pena della reclusione da sei mesi a tre anni, quando il colpevole ha agito al solo 
scopo di fare uso momentaneo della cosa e, questa, dopo l’uso momentaneo, è stata imme-
diatamente restituita.
Peculato mediante profitto dell’errore altrui – art. 316 c.p.
"Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, il quale, nell'esercizio delle funzioni 
o del servizio, giovandosi dell'errore altrui, riceve o ritiene indebitamente, per sé o per un 
terzo, denaro o altra utilità, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni". La pena è della 
reclusione da sei mesi a quattro anni quando il fatto offende gli interessi finanziari dell’Unione 
europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000.”
Concussione - art. 317 c.p.
Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei 
suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o 
altra utilità, è punito con la reclusione da sei a dodici anni.
Corruzione per l’esercizio della funzione - art. 318 c.p.
Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente 
riceve, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è punito con la 
reclusione da tre a otto anni.
Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio - art. 319 c.p.
Il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo 
ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, 
per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusio-
ne da sei a dieci anni.
Circostanze aggravanti - art. 319-bis c.p.
La pena è aumentata se il fatto di cui all’articolo 319 ha per oggetto il conferimento di pubblici 
impieghi o stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata l’amminist-
razione alla quale il pubblico ufficiale appartiene, nonché il pagamento o il rimborso di tributi.
Corruzione in atti giudiziari - art. 319 ter c.p.
Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte 
in un processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei a 
dodici anni. Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a 
cinque anni, la pena è della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l'ingiusta condanna 
alla reclusione superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti 
anni.
Induzione indebita a dare o promettere utilità - art. 319 quater c.p.
“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico ser-

REATI COMMESSI NEI RAPPORTI CON LA PUBBLICA AMMINISTRA-
ZIONE artt. 24 e 25 D. Lgs. n. 231/2001.

vizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere 
indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei anni a 
dieci anni e sei mesi.
Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la 
reclusione fino a tre anni ovvero con la reclusione fino a quattro anni quando il fatto offende gli 
interessi finanziari dell’Unione europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000.”
Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio - art. 320 c.p.
Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all'incaricato di un pubblico servizio. 
In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore a un terzo.
Pene per il corruttore – art. 321 c.p.
Le pene stabilite nel primo comma dell'articolo 318, nell'articolo 319, nell'articolo 319 bis, 
nell'articolo 319 ter e nell'articolo 320 in relazione alle suddette ipotesi degli articoli 318 e 319, 
si applicano anche a chi dà o promette al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico ser-
vizio il denaro o altra utilità.
Istigazione alla corruzione - art. 322 c.p.
Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un 
incaricato di un pubblico servizio, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, soggiace, 
qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel comma 1 dell'articolo 
318, ridotta di un terzo. Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un 
incaricato di un pubblico servizio ad omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare 
un atto contrario ai suoi doveri, il colpevole soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia 
accettata, alla pena stabilita nell'articolo 319, ridotta di un terzo. La pena di cui al primo 
comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio che sollecita una 
promessa o dazione di denaro o altra utilità per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri. 
La pena di cui al comma secondo si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico 
servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da parte di un privato 
per le finalità indicate dall'articolo 319.

Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e isti-
gazione alla corruzione, abuso di ufficio di membri della Corte internazionale o degli 
organi delle Comunità europee o di assemblee parlamentari internazionali o di organiz-
zazioni internazionali e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri
- art. 322 bis c.p.

“Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma e 323 si 
applicano anche:
1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte 
di Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee;
2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle Co-
munità europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee;
3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le 
Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle 
Comunità europee;
4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità 
europee;
5) a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione europea, svolgono funzioni o attivi-

tà corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio;
5-bis) ai giudici, al procuratore, ai procuratori aggiunti, ai funzionari e agli agenti della Corte 
penale internazionale, alle persone comandate dagli Stati parte del Trattato istitutivo della 
Corte penale internazionale le quali esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o 
agenti della Corte stessa, ai membri ed agli addetti a enti costituiti sulla base del Trattato istitu-
tivo della Corte penale internazionale;
5-ter) alle persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali 
e degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di organizzazioni pubbliche internazionali;
5-quater) ai membri delle assemblee parlamentari internazionali o di un'organizzazione interna-
zionale o sovranazionale e ai giudici e funzionari delle corti internazionali;
5-quinquies) alle persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici 
ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio nell’ambito di Stati non appartenenti all’Unione 
Europea quando il fatto offende gli interessi finanziari dell’Unione.
Le disposizioni degli articoli 319-quater, secondo comma, 321 e 322, primo e secondo 
comma, si applicano anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso:
1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo;
2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e 
degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche 
internazionali.
Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora esercitino 
funzioni corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi.

Traffico di influenze illecite – art. 346 bis c.p.
Chiunque, fuori dai casi di concorso nei reati di cui agli articoli 318, 319, 319 – ter e nei reati di 
corruzioni di cui all’art. 322 bis, sfruttando o vantando relazioni esistenti o asserite con un pub-
blico ufficiale o incaricato di pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all’art. 322 bis, 
indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altra utilità come prezzo della pro-
pria mediazione illecita verso un pubblico ufficiale o incaricato di un pubblico servizio o uno 
degli altri soggetti di cui all’art 322 – bis, ovvero per remunerarlo in relazione all’esercizio delle 
sue funzioni o dei suoi poteri, è punito con la pena della reclusione da un anno a quattro anni 
e sei mesi.
La stessa pena si applica a chi indebitamente da o promettere denaro o altra utilità.
La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, 
denaro o altra utilità, riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico servi-
zio.
Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazione all’esercizio di attività giu-
diziarie o per remunerare il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio o uno degli 
altri soggetti di cui all’art. 322 – bis in relazione al compimento di un atto contrario ai doveri 
d’ufficio o all’omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio.
Se i fatti sono di particolare tenuità, la pena è diminuita.

Turbata libertà degli incanti – art. 353 c.p.
Chiunque, con violenza o minaccia o con doni, promesse, collusioni o altri mezzi fraudolenti, 
impedisce o turba la gara dei pubblici incanti o nelle licitazioni privati per conto di pubbliche 
amministrazioni, ovvero ne allontana gli offerenti, è punito con la reclusione da sei mesi a 
cinque anni e con la multa da euro 103 a 1.032.

Se il colpevole è persona preposta dalla legge o dall’autorità agli incanti o alle licitazioni sud-
dette, la reclusione è da uno a cinque anni e la multa da euro 516 a 2.065.
Le pene stabilite in questo articolo si applicano anche nel caso di licitazioni private per conto 
di privati, dirette da un pubblico ufficiale o da persona legalmente autorizzata, ma sono ridotte 
della metà.

Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente – art 353 - bis
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque con violenza o minaccia, o con doni, 
promesse, collusioni o altri mezzi fraudolenti, turba il procedimento amministrativo diretto a 
stabilire il contenuto del bando o di altro atto equipollente al fine di condizionare le modalità di 
scelta del contraente da parte della pubblica amministrazione, è punito con la reclusione da sei 
mesi a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 1.032.

Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente – art 353 - bis
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque con violenza o minaccia, o con doni, 
promesse, collusioni o altri mezzi fraudolenti, turba il procedimento amministrativo diretto a 
stabilire il contenuto del bando o di altro atto equipollente al fine di condizionare le modalità di 
scelta del contraente da parte della pubblica amministrazione, è punito con la reclusione da sei 
mesi a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 1.032.

Frode nelle pubbliche forniture art. 356 c.p.
Chiunque commette frode nella esecuzione dei contratti di fornitura o nell'adempimento degli 
altri obblighi contrattuali indicati nell'articolo precedente (che fa riferimento agli obblighi che 
derivano da un contratto di fornitura concluso con lo Stato, con un altro ente pubblico, o con 
un'impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità) è punito con la reclusione da uno 
a cinque anni e con la multa non inferiore a euro 1.032.
La pena è aumentata nei casi preveduti dal primo capoverso dell'articolo precedente (se la 
fornitura concerne:
1) sostanze alimentari o medicinali, ovvero cose o opere destinate alle comunicazioni per terra, 
per acqua o per aria o alle comunicazioni telegrafiche o telefoniche;
2) cose od opere destinate all’armamento o all’equipaggiamento delle forze armate dello 
Stato;
3) cose od opere destinate ad ovviare ad un comune pericolo o ad un pubblico infortunio).

Truffa - art. 640 c.p.
“Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto 
profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 
51 a euro 1.032.
La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549:
1. se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o dell’Unione europea 
o col pretesto di far esonerare taluno dal servizio militare;
2. se il fatto è commesso ingenerando nella persona offesa il timore di un pericolo immaginario 
o l'erroneo convincimento di dovere eseguire un ordine dell'autorità;
2- bis. se il fatto è commesso in presenza della circostanza di cui all’articolo 61, numero 5)
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze 
previste dal capoverso precedente. 

Frode informatica - art. 640 ter c.p.
Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico 
o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti 
in un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto 
profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 
51 a euro 1.032.
La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549 se ricor-
re una delle circostanze previste dal numero 1) del secondo comma dell'articolo 640, ovvero 
se il fatto produce un trasferimento di denaro, di valore monetario o di valore virtuale o è com-
messo con abuso della qualità di operatore del sistema.
La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 600 a euro 3.000 se il fatto 
è commesso con furto o indebito utilizzo dell'identità digitale in danno di uno o più soggetti.
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze di 
cui al secondo e terzo comma o la circostanza prevista dall’art. 61, primo comma, numero 5, 
limitatamente all’aver approfittato di circostanze di persona, anche in riferimento all’età.
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Alla luce delle analisi condotte e tenuto conto dei possibili rapporti della società AM Conglo-
merati S.r.l. con la P.A., sono considerati potenzialmente configurabili i seguenti reati: 
Peculato - art. 314 comma 1 c.p.
Il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio, che, avendo per ragione del suo ufficio 
o servizio il possesso o comunque la disponibilità di denaro o di altra cosa mobile altrui, se ne 
appropria, è punito con la reclusione da quattro anni a dieci anni e sei mesi.
Si applica la pena della reclusione da sei mesi a tre anni, quando il colpevole ha agito al solo 
scopo di fare uso momentaneo della cosa e, questa, dopo l’uso momentaneo, è stata imme-
diatamente restituita.
Peculato mediante profitto dell’errore altrui – art. 316 c.p.
"Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, il quale, nell'esercizio delle funzioni 
o del servizio, giovandosi dell'errore altrui, riceve o ritiene indebitamente, per sé o per un 
terzo, denaro o altra utilità, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni". La pena è della 
reclusione da sei mesi a quattro anni quando il fatto offende gli interessi finanziari dell’Unione 
europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000.”
Concussione - art. 317 c.p.
Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei 
suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o 
altra utilità, è punito con la reclusione da sei a dodici anni.
Corruzione per l’esercizio della funzione - art. 318 c.p.
Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente 
riceve, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è punito con la 
reclusione da tre a otto anni.
Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio - art. 319 c.p.
Il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo 
ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, 
per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusio-
ne da sei a dieci anni.
Circostanze aggravanti - art. 319-bis c.p.
La pena è aumentata se il fatto di cui all’articolo 319 ha per oggetto il conferimento di pubblici 
impieghi o stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata l’amminist-
razione alla quale il pubblico ufficiale appartiene, nonché il pagamento o il rimborso di tributi.
Corruzione in atti giudiziari - art. 319 ter c.p.
Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte 
in un processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei a 
dodici anni. Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a 
cinque anni, la pena è della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l'ingiusta condanna 
alla reclusione superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti 
anni.
Induzione indebita a dare o promettere utilità - art. 319 quater c.p.
“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico ser-

vizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere 
indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei anni a 
dieci anni e sei mesi.
Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la 
reclusione fino a tre anni ovvero con la reclusione fino a quattro anni quando il fatto offende gli 
interessi finanziari dell’Unione europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000.”
Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio - art. 320 c.p.
Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all'incaricato di un pubblico servizio. 
In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore a un terzo.
Pene per il corruttore – art. 321 c.p.
Le pene stabilite nel primo comma dell'articolo 318, nell'articolo 319, nell'articolo 319 bis, 
nell'articolo 319 ter e nell'articolo 320 in relazione alle suddette ipotesi degli articoli 318 e 319, 
si applicano anche a chi dà o promette al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico ser-
vizio il denaro o altra utilità.
Istigazione alla corruzione - art. 322 c.p.
Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un 
incaricato di un pubblico servizio, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, soggiace, 
qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel comma 1 dell'articolo 
318, ridotta di un terzo. Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un 
incaricato di un pubblico servizio ad omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare 
un atto contrario ai suoi doveri, il colpevole soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia 
accettata, alla pena stabilita nell'articolo 319, ridotta di un terzo. La pena di cui al primo 
comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio che sollecita una 
promessa o dazione di denaro o altra utilità per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri. 
La pena di cui al comma secondo si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico 
servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da parte di un privato 
per le finalità indicate dall'articolo 319.

Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e isti-
gazione alla corruzione, abuso di ufficio di membri della Corte internazionale o degli 
organi delle Comunità europee o di assemblee parlamentari internazionali o di organiz-
zazioni internazionali e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri
- art. 322 bis c.p.

“Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma e 323 si 
applicano anche:
1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte 
di Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee;
2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle Co-
munità europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee;
3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le 
Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle 
Comunità europee;
4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità 
europee;
5) a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione europea, svolgono funzioni o attivi-

tà corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio;
5-bis) ai giudici, al procuratore, ai procuratori aggiunti, ai funzionari e agli agenti della Corte 
penale internazionale, alle persone comandate dagli Stati parte del Trattato istitutivo della 
Corte penale internazionale le quali esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o 
agenti della Corte stessa, ai membri ed agli addetti a enti costituiti sulla base del Trattato istitu-
tivo della Corte penale internazionale;
5-ter) alle persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali 
e degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di organizzazioni pubbliche internazionali;
5-quater) ai membri delle assemblee parlamentari internazionali o di un'organizzazione interna-
zionale o sovranazionale e ai giudici e funzionari delle corti internazionali;
5-quinquies) alle persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici 
ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio nell’ambito di Stati non appartenenti all’Unione 
Europea quando il fatto offende gli interessi finanziari dell’Unione.
Le disposizioni degli articoli 319-quater, secondo comma, 321 e 322, primo e secondo 
comma, si applicano anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso:
1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo;
2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e 
degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche 
internazionali.
Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora esercitino 
funzioni corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi.

Traffico di influenze illecite – art. 346 bis c.p.
Chiunque, fuori dai casi di concorso nei reati di cui agli articoli 318, 319, 319 – ter e nei reati di 
corruzioni di cui all’art. 322 bis, sfruttando o vantando relazioni esistenti o asserite con un pub-
blico ufficiale o incaricato di pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all’art. 322 bis, 
indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altra utilità come prezzo della pro-
pria mediazione illecita verso un pubblico ufficiale o incaricato di un pubblico servizio o uno 
degli altri soggetti di cui all’art 322 – bis, ovvero per remunerarlo in relazione all’esercizio delle 
sue funzioni o dei suoi poteri, è punito con la pena della reclusione da un anno a quattro anni 
e sei mesi.
La stessa pena si applica a chi indebitamente da o promettere denaro o altra utilità.
La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, 
denaro o altra utilità, riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico servi-
zio.
Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazione all’esercizio di attività giu-
diziarie o per remunerare il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio o uno degli 
altri soggetti di cui all’art. 322 – bis in relazione al compimento di un atto contrario ai doveri 
d’ufficio o all’omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio.
Se i fatti sono di particolare tenuità, la pena è diminuita.

Turbata libertà degli incanti – art. 353 c.p.
Chiunque, con violenza o minaccia o con doni, promesse, collusioni o altri mezzi fraudolenti, 
impedisce o turba la gara dei pubblici incanti o nelle licitazioni privati per conto di pubbliche 
amministrazioni, ovvero ne allontana gli offerenti, è punito con la reclusione da sei mesi a 
cinque anni e con la multa da euro 103 a 1.032.

Se il colpevole è persona preposta dalla legge o dall’autorità agli incanti o alle licitazioni sud-
dette, la reclusione è da uno a cinque anni e la multa da euro 516 a 2.065.
Le pene stabilite in questo articolo si applicano anche nel caso di licitazioni private per conto 
di privati, dirette da un pubblico ufficiale o da persona legalmente autorizzata, ma sono ridotte 
della metà.

Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente – art 353 - bis
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque con violenza o minaccia, o con doni, 
promesse, collusioni o altri mezzi fraudolenti, turba il procedimento amministrativo diretto a 
stabilire il contenuto del bando o di altro atto equipollente al fine di condizionare le modalità di 
scelta del contraente da parte della pubblica amministrazione, è punito con la reclusione da sei 
mesi a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 1.032.

Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente – art 353 - bis
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque con violenza o minaccia, o con doni, 
promesse, collusioni o altri mezzi fraudolenti, turba il procedimento amministrativo diretto a 
stabilire il contenuto del bando o di altro atto equipollente al fine di condizionare le modalità di 
scelta del contraente da parte della pubblica amministrazione, è punito con la reclusione da sei 
mesi a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 1.032.

Frode nelle pubbliche forniture art. 356 c.p.
Chiunque commette frode nella esecuzione dei contratti di fornitura o nell'adempimento degli 
altri obblighi contrattuali indicati nell'articolo precedente (che fa riferimento agli obblighi che 
derivano da un contratto di fornitura concluso con lo Stato, con un altro ente pubblico, o con 
un'impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità) è punito con la reclusione da uno 
a cinque anni e con la multa non inferiore a euro 1.032.
La pena è aumentata nei casi preveduti dal primo capoverso dell'articolo precedente (se la 
fornitura concerne:
1) sostanze alimentari o medicinali, ovvero cose o opere destinate alle comunicazioni per terra, 
per acqua o per aria o alle comunicazioni telegrafiche o telefoniche;
2) cose od opere destinate all’armamento o all’equipaggiamento delle forze armate dello 
Stato;
3) cose od opere destinate ad ovviare ad un comune pericolo o ad un pubblico infortunio).

Truffa - art. 640 c.p.
“Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto 
profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 
51 a euro 1.032.
La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549:
1. se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o dell’Unione europea 
o col pretesto di far esonerare taluno dal servizio militare;
2. se il fatto è commesso ingenerando nella persona offesa il timore di un pericolo immaginario 
o l'erroneo convincimento di dovere eseguire un ordine dell'autorità;
2- bis. se il fatto è commesso in presenza della circostanza di cui all’articolo 61, numero 5)
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze 
previste dal capoverso precedente. 

Frode informatica - art. 640 ter c.p.
Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico 
o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti 
in un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto 
profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 
51 a euro 1.032.
La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549 se ricor-
re una delle circostanze previste dal numero 1) del secondo comma dell'articolo 640, ovvero 
se il fatto produce un trasferimento di denaro, di valore monetario o di valore virtuale o è com-
messo con abuso della qualità di operatore del sistema.
La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 600 a euro 3.000 se il fatto 
è commesso con furto o indebito utilizzo dell'identità digitale in danno di uno o più soggetti.
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze di 
cui al secondo e terzo comma o la circostanza prevista dall’art. 61, primo comma, numero 5, 
limitatamente all’aver approfittato di circostanze di persona, anche in riferimento all’età.
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Alla luce delle analisi condotte e tenuto conto dei possibili rapporti della società AM Conglo-
merati S.r.l. con la P.A., sono considerati potenzialmente configurabili i seguenti reati: 
Peculato - art. 314 comma 1 c.p.
Il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio, che, avendo per ragione del suo ufficio 
o servizio il possesso o comunque la disponibilità di denaro o di altra cosa mobile altrui, se ne 
appropria, è punito con la reclusione da quattro anni a dieci anni e sei mesi.
Si applica la pena della reclusione da sei mesi a tre anni, quando il colpevole ha agito al solo 
scopo di fare uso momentaneo della cosa e, questa, dopo l’uso momentaneo, è stata imme-
diatamente restituita.
Peculato mediante profitto dell’errore altrui – art. 316 c.p.
"Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, il quale, nell'esercizio delle funzioni 
o del servizio, giovandosi dell'errore altrui, riceve o ritiene indebitamente, per sé o per un 
terzo, denaro o altra utilità, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni". La pena è della 
reclusione da sei mesi a quattro anni quando il fatto offende gli interessi finanziari dell’Unione 
europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000.”
Concussione - art. 317 c.p.
Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei 
suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o 
altra utilità, è punito con la reclusione da sei a dodici anni.
Corruzione per l’esercizio della funzione - art. 318 c.p.
Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente 
riceve, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è punito con la 
reclusione da tre a otto anni.
Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio - art. 319 c.p.
Il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo 
ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, 
per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusio-
ne da sei a dieci anni.
Circostanze aggravanti - art. 319-bis c.p.
La pena è aumentata se il fatto di cui all’articolo 319 ha per oggetto il conferimento di pubblici 
impieghi o stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata l’amminist-
razione alla quale il pubblico ufficiale appartiene, nonché il pagamento o il rimborso di tributi.
Corruzione in atti giudiziari - art. 319 ter c.p.
Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte 
in un processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei a 
dodici anni. Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a 
cinque anni, la pena è della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l'ingiusta condanna 
alla reclusione superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti 
anni.
Induzione indebita a dare o promettere utilità - art. 319 quater c.p.
“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico ser-

vizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere 
indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei anni a 
dieci anni e sei mesi.
Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la 
reclusione fino a tre anni ovvero con la reclusione fino a quattro anni quando il fatto offende gli 
interessi finanziari dell’Unione europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000.”
Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio - art. 320 c.p.
Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all'incaricato di un pubblico servizio. 
In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore a un terzo.
Pene per il corruttore – art. 321 c.p.
Le pene stabilite nel primo comma dell'articolo 318, nell'articolo 319, nell'articolo 319 bis, 
nell'articolo 319 ter e nell'articolo 320 in relazione alle suddette ipotesi degli articoli 318 e 319, 
si applicano anche a chi dà o promette al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico ser-
vizio il denaro o altra utilità.
Istigazione alla corruzione - art. 322 c.p.
Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un 
incaricato di un pubblico servizio, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, soggiace, 
qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel comma 1 dell'articolo 
318, ridotta di un terzo. Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un 
incaricato di un pubblico servizio ad omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare 
un atto contrario ai suoi doveri, il colpevole soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia 
accettata, alla pena stabilita nell'articolo 319, ridotta di un terzo. La pena di cui al primo 
comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio che sollecita una 
promessa o dazione di denaro o altra utilità per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri. 
La pena di cui al comma secondo si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico 
servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da parte di un privato 
per le finalità indicate dall'articolo 319.

Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e isti-
gazione alla corruzione, abuso di ufficio di membri della Corte internazionale o degli 
organi delle Comunità europee o di assemblee parlamentari internazionali o di organiz-
zazioni internazionali e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri
- art. 322 bis c.p.

“Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma e 323 si 
applicano anche:
1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte 
di Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee;
2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle Co-
munità europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee;
3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le 
Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle 
Comunità europee;
4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità 
europee;
5) a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione europea, svolgono funzioni o attivi-

tà corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio;
5-bis) ai giudici, al procuratore, ai procuratori aggiunti, ai funzionari e agli agenti della Corte 
penale internazionale, alle persone comandate dagli Stati parte del Trattato istitutivo della 
Corte penale internazionale le quali esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o 
agenti della Corte stessa, ai membri ed agli addetti a enti costituiti sulla base del Trattato istitu-
tivo della Corte penale internazionale;
5-ter) alle persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali 
e degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di organizzazioni pubbliche internazionali;
5-quater) ai membri delle assemblee parlamentari internazionali o di un'organizzazione interna-
zionale o sovranazionale e ai giudici e funzionari delle corti internazionali;
5-quinquies) alle persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici 
ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio nell’ambito di Stati non appartenenti all’Unione 
Europea quando il fatto offende gli interessi finanziari dell’Unione.
Le disposizioni degli articoli 319-quater, secondo comma, 321 e 322, primo e secondo 
comma, si applicano anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso:
1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo;
2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e 
degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche 
internazionali.
Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora esercitino 
funzioni corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi.

Traffico di influenze illecite – art. 346 bis c.p.
Chiunque, fuori dai casi di concorso nei reati di cui agli articoli 318, 319, 319 – ter e nei reati di 
corruzioni di cui all’art. 322 bis, sfruttando o vantando relazioni esistenti o asserite con un pub-
blico ufficiale o incaricato di pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all’art. 322 bis, 
indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altra utilità come prezzo della pro-
pria mediazione illecita verso un pubblico ufficiale o incaricato di un pubblico servizio o uno 
degli altri soggetti di cui all’art 322 – bis, ovvero per remunerarlo in relazione all’esercizio delle 
sue funzioni o dei suoi poteri, è punito con la pena della reclusione da un anno a quattro anni 
e sei mesi.
La stessa pena si applica a chi indebitamente da o promettere denaro o altra utilità.
La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, 
denaro o altra utilità, riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico servi-
zio.
Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazione all’esercizio di attività giu-
diziarie o per remunerare il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio o uno degli 
altri soggetti di cui all’art. 322 – bis in relazione al compimento di un atto contrario ai doveri 
d’ufficio o all’omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio.
Se i fatti sono di particolare tenuità, la pena è diminuita.

Turbata libertà degli incanti – art. 353 c.p.
Chiunque, con violenza o minaccia o con doni, promesse, collusioni o altri mezzi fraudolenti, 
impedisce o turba la gara dei pubblici incanti o nelle licitazioni privati per conto di pubbliche 
amministrazioni, ovvero ne allontana gli offerenti, è punito con la reclusione da sei mesi a 
cinque anni e con la multa da euro 103 a 1.032.

Se il colpevole è persona preposta dalla legge o dall’autorità agli incanti o alle licitazioni sud-
dette, la reclusione è da uno a cinque anni e la multa da euro 516 a 2.065.
Le pene stabilite in questo articolo si applicano anche nel caso di licitazioni private per conto 
di privati, dirette da un pubblico ufficiale o da persona legalmente autorizzata, ma sono ridotte 
della metà.

Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente – art 353 - bis
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque con violenza o minaccia, o con doni, 
promesse, collusioni o altri mezzi fraudolenti, turba il procedimento amministrativo diretto a 
stabilire il contenuto del bando o di altro atto equipollente al fine di condizionare le modalità di 
scelta del contraente da parte della pubblica amministrazione, è punito con la reclusione da sei 
mesi a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 1.032.

Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente – art 353 - bis
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque con violenza o minaccia, o con doni, 
promesse, collusioni o altri mezzi fraudolenti, turba il procedimento amministrativo diretto a 
stabilire il contenuto del bando o di altro atto equipollente al fine di condizionare le modalità di 
scelta del contraente da parte della pubblica amministrazione, è punito con la reclusione da sei 
mesi a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 1.032.

Frode nelle pubbliche forniture art. 356 c.p.
Chiunque commette frode nella esecuzione dei contratti di fornitura o nell'adempimento degli 
altri obblighi contrattuali indicati nell'articolo precedente (che fa riferimento agli obblighi che 
derivano da un contratto di fornitura concluso con lo Stato, con un altro ente pubblico, o con 
un'impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità) è punito con la reclusione da uno 
a cinque anni e con la multa non inferiore a euro 1.032.
La pena è aumentata nei casi preveduti dal primo capoverso dell'articolo precedente (se la 
fornitura concerne:
1) sostanze alimentari o medicinali, ovvero cose o opere destinate alle comunicazioni per terra, 
per acqua o per aria o alle comunicazioni telegrafiche o telefoniche;
2) cose od opere destinate all’armamento o all’equipaggiamento delle forze armate dello 
Stato;
3) cose od opere destinate ad ovviare ad un comune pericolo o ad un pubblico infortunio).

Truffa - art. 640 c.p.
“Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto 
profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 
51 a euro 1.032.
La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549:
1. se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o dell’Unione europea 
o col pretesto di far esonerare taluno dal servizio militare;
2. se il fatto è commesso ingenerando nella persona offesa il timore di un pericolo immaginario 
o l'erroneo convincimento di dovere eseguire un ordine dell'autorità;
2- bis. se il fatto è commesso in presenza della circostanza di cui all’articolo 61, numero 5)
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze 
previste dal capoverso precedente. 

Frode informatica - art. 640 ter c.p.
Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico 
o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti 
in un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto 
profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 
51 a euro 1.032.
La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549 se ricor-
re una delle circostanze previste dal numero 1) del secondo comma dell'articolo 640, ovvero 
se il fatto produce un trasferimento di denaro, di valore monetario o di valore virtuale o è com-
messo con abuso della qualità di operatore del sistema.
La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 600 a euro 3.000 se il fatto 
è commesso con furto o indebito utilizzo dell'identità digitale in danno di uno o più soggetti.
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze di 
cui al secondo e terzo comma o la circostanza prevista dall’art. 61, primo comma, numero 5, 
limitatamente all’aver approfittato di circostanze di persona, anche in riferimento all’età.
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Alla luce delle analisi condotte e tenuto conto dei possibili rapporti della società AM Conglo-
merati S.r.l. con la P.A., sono considerati potenzialmente configurabili i seguenti reati: 
Peculato - art. 314 comma 1 c.p.
Il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio, che, avendo per ragione del suo ufficio 
o servizio il possesso o comunque la disponibilità di denaro o di altra cosa mobile altrui, se ne 
appropria, è punito con la reclusione da quattro anni a dieci anni e sei mesi.
Si applica la pena della reclusione da sei mesi a tre anni, quando il colpevole ha agito al solo 
scopo di fare uso momentaneo della cosa e, questa, dopo l’uso momentaneo, è stata imme-
diatamente restituita.
Peculato mediante profitto dell’errore altrui – art. 316 c.p.
"Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, il quale, nell'esercizio delle funzioni 
o del servizio, giovandosi dell'errore altrui, riceve o ritiene indebitamente, per sé o per un 
terzo, denaro o altra utilità, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni". La pena è della 
reclusione da sei mesi a quattro anni quando il fatto offende gli interessi finanziari dell’Unione 
europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000.”
Concussione - art. 317 c.p.
Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei 
suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o 
altra utilità, è punito con la reclusione da sei a dodici anni.
Corruzione per l’esercizio della funzione - art. 318 c.p.
Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente 
riceve, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è punito con la 
reclusione da tre a otto anni.
Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio - art. 319 c.p.
Il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo 
ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, 
per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusio-
ne da sei a dieci anni.
Circostanze aggravanti - art. 319-bis c.p.
La pena è aumentata se il fatto di cui all’articolo 319 ha per oggetto il conferimento di pubblici 
impieghi o stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata l’amminist-
razione alla quale il pubblico ufficiale appartiene, nonché il pagamento o il rimborso di tributi.
Corruzione in atti giudiziari - art. 319 ter c.p.
Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte 
in un processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei a 
dodici anni. Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a 
cinque anni, la pena è della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l'ingiusta condanna 
alla reclusione superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti 
anni.
Induzione indebita a dare o promettere utilità - art. 319 quater c.p.
“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico ser-

vizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere 
indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei anni a 
dieci anni e sei mesi.
Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la 
reclusione fino a tre anni ovvero con la reclusione fino a quattro anni quando il fatto offende gli 
interessi finanziari dell’Unione europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000.”
Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio - art. 320 c.p.
Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all'incaricato di un pubblico servizio. 
In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore a un terzo.
Pene per il corruttore – art. 321 c.p.
Le pene stabilite nel primo comma dell'articolo 318, nell'articolo 319, nell'articolo 319 bis, 
nell'articolo 319 ter e nell'articolo 320 in relazione alle suddette ipotesi degli articoli 318 e 319, 
si applicano anche a chi dà o promette al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico ser-
vizio il denaro o altra utilità.
Istigazione alla corruzione - art. 322 c.p.
Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un 
incaricato di un pubblico servizio, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, soggiace, 
qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel comma 1 dell'articolo 
318, ridotta di un terzo. Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un 
incaricato di un pubblico servizio ad omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare 
un atto contrario ai suoi doveri, il colpevole soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia 
accettata, alla pena stabilita nell'articolo 319, ridotta di un terzo. La pena di cui al primo 
comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio che sollecita una 
promessa o dazione di denaro o altra utilità per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri. 
La pena di cui al comma secondo si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico 
servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da parte di un privato 
per le finalità indicate dall'articolo 319.

Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e isti-
gazione alla corruzione, abuso di ufficio di membri della Corte internazionale o degli 
organi delle Comunità europee o di assemblee parlamentari internazionali o di organiz-
zazioni internazionali e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri
- art. 322 bis c.p.

“Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma e 323 si 
applicano anche:
1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte 
di Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee;
2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle Co-
munità europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee;
3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le 
Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle 
Comunità europee;
4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità 
europee;
5) a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione europea, svolgono funzioni o attivi-

tà corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio;
5-bis) ai giudici, al procuratore, ai procuratori aggiunti, ai funzionari e agli agenti della Corte 
penale internazionale, alle persone comandate dagli Stati parte del Trattato istitutivo della 
Corte penale internazionale le quali esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o 
agenti della Corte stessa, ai membri ed agli addetti a enti costituiti sulla base del Trattato istitu-
tivo della Corte penale internazionale;
5-ter) alle persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali 
e degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di organizzazioni pubbliche internazionali;
5-quater) ai membri delle assemblee parlamentari internazionali o di un'organizzazione interna-
zionale o sovranazionale e ai giudici e funzionari delle corti internazionali;
5-quinquies) alle persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici 
ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio nell’ambito di Stati non appartenenti all’Unione 
Europea quando il fatto offende gli interessi finanziari dell’Unione.
Le disposizioni degli articoli 319-quater, secondo comma, 321 e 322, primo e secondo 
comma, si applicano anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso:
1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo;
2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e 
degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche 
internazionali.
Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora esercitino 
funzioni corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi.

Traffico di influenze illecite – art. 346 bis c.p.
Chiunque, fuori dai casi di concorso nei reati di cui agli articoli 318, 319, 319 – ter e nei reati di 
corruzioni di cui all’art. 322 bis, sfruttando o vantando relazioni esistenti o asserite con un pub-
blico ufficiale o incaricato di pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all’art. 322 bis, 
indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altra utilità come prezzo della pro-
pria mediazione illecita verso un pubblico ufficiale o incaricato di un pubblico servizio o uno 
degli altri soggetti di cui all’art 322 – bis, ovvero per remunerarlo in relazione all’esercizio delle 
sue funzioni o dei suoi poteri, è punito con la pena della reclusione da un anno a quattro anni 
e sei mesi.
La stessa pena si applica a chi indebitamente da o promettere denaro o altra utilità.
La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, 
denaro o altra utilità, riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico servi-
zio.
Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazione all’esercizio di attività giu-
diziarie o per remunerare il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio o uno degli 
altri soggetti di cui all’art. 322 – bis in relazione al compimento di un atto contrario ai doveri 
d’ufficio o all’omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio.
Se i fatti sono di particolare tenuità, la pena è diminuita.

Turbata libertà degli incanti – art. 353 c.p.
Chiunque, con violenza o minaccia o con doni, promesse, collusioni o altri mezzi fraudolenti, 
impedisce o turba la gara dei pubblici incanti o nelle licitazioni privati per conto di pubbliche 
amministrazioni, ovvero ne allontana gli offerenti, è punito con la reclusione da sei mesi a 
cinque anni e con la multa da euro 103 a 1.032.

Se il colpevole è persona preposta dalla legge o dall’autorità agli incanti o alle licitazioni sud-
dette, la reclusione è da uno a cinque anni e la multa da euro 516 a 2.065.
Le pene stabilite in questo articolo si applicano anche nel caso di licitazioni private per conto 
di privati, dirette da un pubblico ufficiale o da persona legalmente autorizzata, ma sono ridotte 
della metà.

Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente – art 353 - bis
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque con violenza o minaccia, o con doni, 
promesse, collusioni o altri mezzi fraudolenti, turba il procedimento amministrativo diretto a 
stabilire il contenuto del bando o di altro atto equipollente al fine di condizionare le modalità di 
scelta del contraente da parte della pubblica amministrazione, è punito con la reclusione da sei 
mesi a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 1.032.

Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente – art 353 - bis
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque con violenza o minaccia, o con doni, 
promesse, collusioni o altri mezzi fraudolenti, turba il procedimento amministrativo diretto a 
stabilire il contenuto del bando o di altro atto equipollente al fine di condizionare le modalità di 
scelta del contraente da parte della pubblica amministrazione, è punito con la reclusione da sei 
mesi a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 1.032.

Frode nelle pubbliche forniture art. 356 c.p.
Chiunque commette frode nella esecuzione dei contratti di fornitura o nell'adempimento degli 
altri obblighi contrattuali indicati nell'articolo precedente (che fa riferimento agli obblighi che 
derivano da un contratto di fornitura concluso con lo Stato, con un altro ente pubblico, o con 
un'impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità) è punito con la reclusione da uno 
a cinque anni e con la multa non inferiore a euro 1.032.
La pena è aumentata nei casi preveduti dal primo capoverso dell'articolo precedente (se la 
fornitura concerne:
1) sostanze alimentari o medicinali, ovvero cose o opere destinate alle comunicazioni per terra, 
per acqua o per aria o alle comunicazioni telegrafiche o telefoniche;
2) cose od opere destinate all’armamento o all’equipaggiamento delle forze armate dello 
Stato;
3) cose od opere destinate ad ovviare ad un comune pericolo o ad un pubblico infortunio).

Truffa - art. 640 c.p.
“Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto 
profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 
51 a euro 1.032.
La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549:
1. se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o dell’Unione europea 
o col pretesto di far esonerare taluno dal servizio militare;
2. se il fatto è commesso ingenerando nella persona offesa il timore di un pericolo immaginario 
o l'erroneo convincimento di dovere eseguire un ordine dell'autorità;
2- bis. se il fatto è commesso in presenza della circostanza di cui all’articolo 61, numero 5)
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze 
previste dal capoverso precedente. 

Frode informatica - art. 640 ter c.p.
Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico 
o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti 
in un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto 
profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 
51 a euro 1.032.
La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549 se ricor-
re una delle circostanze previste dal numero 1) del secondo comma dell'articolo 640, ovvero 
se il fatto produce un trasferimento di denaro, di valore monetario o di valore virtuale o è com-
messo con abuso della qualità di operatore del sistema.
La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 600 a euro 3.000 se il fatto 
è commesso con furto o indebito utilizzo dell'identità digitale in danno di uno o più soggetti.
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze di 
cui al secondo e terzo comma o la circostanza prevista dall’art. 61, primo comma, numero 5, 
limitatamente all’aver approfittato di circostanze di persona, anche in riferimento all’età.
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Alla luce delle analisi condotte e tenuto conto dei possibili rapporti della società AM Conglo-
merati S.r.l. con la P.A., sono considerati potenzialmente configurabili i seguenti reati: 
Peculato - art. 314 comma 1 c.p.
Il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio, che, avendo per ragione del suo ufficio 
o servizio il possesso o comunque la disponibilità di denaro o di altra cosa mobile altrui, se ne 
appropria, è punito con la reclusione da quattro anni a dieci anni e sei mesi.
Si applica la pena della reclusione da sei mesi a tre anni, quando il colpevole ha agito al solo 
scopo di fare uso momentaneo della cosa e, questa, dopo l’uso momentaneo, è stata imme-
diatamente restituita.
Peculato mediante profitto dell’errore altrui – art. 316 c.p.
"Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, il quale, nell'esercizio delle funzioni 
o del servizio, giovandosi dell'errore altrui, riceve o ritiene indebitamente, per sé o per un 
terzo, denaro o altra utilità, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni". La pena è della 
reclusione da sei mesi a quattro anni quando il fatto offende gli interessi finanziari dell’Unione 
europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000.”
Concussione - art. 317 c.p.
Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei 
suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o 
altra utilità, è punito con la reclusione da sei a dodici anni.
Corruzione per l’esercizio della funzione - art. 318 c.p.
Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente 
riceve, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è punito con la 
reclusione da tre a otto anni.
Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio - art. 319 c.p.
Il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo 
ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, 
per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusio-
ne da sei a dieci anni.
Circostanze aggravanti - art. 319-bis c.p.
La pena è aumentata se il fatto di cui all’articolo 319 ha per oggetto il conferimento di pubblici 
impieghi o stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata l’amminist-
razione alla quale il pubblico ufficiale appartiene, nonché il pagamento o il rimborso di tributi.
Corruzione in atti giudiziari - art. 319 ter c.p.
Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte 
in un processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei a 
dodici anni. Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a 
cinque anni, la pena è della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l'ingiusta condanna 
alla reclusione superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti 
anni.
Induzione indebita a dare o promettere utilità - art. 319 quater c.p.
“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico ser-

vizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere 
indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei anni a 
dieci anni e sei mesi.
Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la 
reclusione fino a tre anni ovvero con la reclusione fino a quattro anni quando il fatto offende gli 
interessi finanziari dell’Unione europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000.”
Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio - art. 320 c.p.
Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all'incaricato di un pubblico servizio. 
In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore a un terzo.
Pene per il corruttore – art. 321 c.p.
Le pene stabilite nel primo comma dell'articolo 318, nell'articolo 319, nell'articolo 319 bis, 
nell'articolo 319 ter e nell'articolo 320 in relazione alle suddette ipotesi degli articoli 318 e 319, 
si applicano anche a chi dà o promette al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico ser-
vizio il denaro o altra utilità.
Istigazione alla corruzione - art. 322 c.p.
Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un 
incaricato di un pubblico servizio, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, soggiace, 
qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel comma 1 dell'articolo 
318, ridotta di un terzo. Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un 
incaricato di un pubblico servizio ad omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare 
un atto contrario ai suoi doveri, il colpevole soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia 
accettata, alla pena stabilita nell'articolo 319, ridotta di un terzo. La pena di cui al primo 
comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio che sollecita una 
promessa o dazione di denaro o altra utilità per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri. 
La pena di cui al comma secondo si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico 
servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da parte di un privato 
per le finalità indicate dall'articolo 319.

Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e isti-
gazione alla corruzione, abuso di ufficio di membri della Corte internazionale o degli 
organi delle Comunità europee o di assemblee parlamentari internazionali o di organiz-
zazioni internazionali e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri
- art. 322 bis c.p.

“Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma e 323 si 
applicano anche:
1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte 
di Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee;
2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle Co-
munità europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee;
3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le 
Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle 
Comunità europee;
4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità 
europee;
5) a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione europea, svolgono funzioni o attivi-

tà corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio;
5-bis) ai giudici, al procuratore, ai procuratori aggiunti, ai funzionari e agli agenti della Corte 
penale internazionale, alle persone comandate dagli Stati parte del Trattato istitutivo della 
Corte penale internazionale le quali esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o 
agenti della Corte stessa, ai membri ed agli addetti a enti costituiti sulla base del Trattato istitu-
tivo della Corte penale internazionale;
5-ter) alle persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali 
e degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di organizzazioni pubbliche internazionali;
5-quater) ai membri delle assemblee parlamentari internazionali o di un'organizzazione interna-
zionale o sovranazionale e ai giudici e funzionari delle corti internazionali;
5-quinquies) alle persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici 
ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio nell’ambito di Stati non appartenenti all’Unione 
Europea quando il fatto offende gli interessi finanziari dell’Unione.
Le disposizioni degli articoli 319-quater, secondo comma, 321 e 322, primo e secondo 
comma, si applicano anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso:
1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo;
2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e 
degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche 
internazionali.
Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora esercitino 
funzioni corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi.

Traffico di influenze illecite – art. 346 bis c.p.
Chiunque, fuori dai casi di concorso nei reati di cui agli articoli 318, 319, 319 – ter e nei reati di 
corruzioni di cui all’art. 322 bis, sfruttando o vantando relazioni esistenti o asserite con un pub-
blico ufficiale o incaricato di pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all’art. 322 bis, 
indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altra utilità come prezzo della pro-
pria mediazione illecita verso un pubblico ufficiale o incaricato di un pubblico servizio o uno 
degli altri soggetti di cui all’art 322 – bis, ovvero per remunerarlo in relazione all’esercizio delle 
sue funzioni o dei suoi poteri, è punito con la pena della reclusione da un anno a quattro anni 
e sei mesi.
La stessa pena si applica a chi indebitamente da o promettere denaro o altra utilità.
La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, 
denaro o altra utilità, riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico servi-
zio.
Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazione all’esercizio di attività giu-
diziarie o per remunerare il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio o uno degli 
altri soggetti di cui all’art. 322 – bis in relazione al compimento di un atto contrario ai doveri 
d’ufficio o all’omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio.
Se i fatti sono di particolare tenuità, la pena è diminuita.

Turbata libertà degli incanti – art. 353 c.p.
Chiunque, con violenza o minaccia o con doni, promesse, collusioni o altri mezzi fraudolenti, 
impedisce o turba la gara dei pubblici incanti o nelle licitazioni privati per conto di pubbliche 
amministrazioni, ovvero ne allontana gli offerenti, è punito con la reclusione da sei mesi a 
cinque anni e con la multa da euro 103 a 1.032.

Se il colpevole è persona preposta dalla legge o dall’autorità agli incanti o alle licitazioni sud-
dette, la reclusione è da uno a cinque anni e la multa da euro 516 a 2.065.
Le pene stabilite in questo articolo si applicano anche nel caso di licitazioni private per conto 
di privati, dirette da un pubblico ufficiale o da persona legalmente autorizzata, ma sono ridotte 
della metà.

Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente – art 353 - bis
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque con violenza o minaccia, o con doni, 
promesse, collusioni o altri mezzi fraudolenti, turba il procedimento amministrativo diretto a 
stabilire il contenuto del bando o di altro atto equipollente al fine di condizionare le modalità di 
scelta del contraente da parte della pubblica amministrazione, è punito con la reclusione da sei 
mesi a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 1.032.

Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente – art 353 - bis
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque con violenza o minaccia, o con doni, 
promesse, collusioni o altri mezzi fraudolenti, turba il procedimento amministrativo diretto a 
stabilire il contenuto del bando o di altro atto equipollente al fine di condizionare le modalità di 
scelta del contraente da parte della pubblica amministrazione, è punito con la reclusione da sei 
mesi a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 1.032.

Frode nelle pubbliche forniture art. 356 c.p.
Chiunque commette frode nella esecuzione dei contratti di fornitura o nell'adempimento degli 
altri obblighi contrattuali indicati nell'articolo precedente (che fa riferimento agli obblighi che 
derivano da un contratto di fornitura concluso con lo Stato, con un altro ente pubblico, o con 
un'impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità) è punito con la reclusione da uno 
a cinque anni e con la multa non inferiore a euro 1.032.
La pena è aumentata nei casi preveduti dal primo capoverso dell'articolo precedente (se la 
fornitura concerne:
1) sostanze alimentari o medicinali, ovvero cose o opere destinate alle comunicazioni per terra, 
per acqua o per aria o alle comunicazioni telegrafiche o telefoniche;
2) cose od opere destinate all’armamento o all’equipaggiamento delle forze armate dello 
Stato;
3) cose od opere destinate ad ovviare ad un comune pericolo o ad un pubblico infortunio).

Truffa - art. 640 c.p.
“Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto 
profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 
51 a euro 1.032.
La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549:
1. se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o dell’Unione europea 
o col pretesto di far esonerare taluno dal servizio militare;
2. se il fatto è commesso ingenerando nella persona offesa il timore di un pericolo immaginario 
o l'erroneo convincimento di dovere eseguire un ordine dell'autorità;
2- bis. se il fatto è commesso in presenza della circostanza di cui all’articolo 61, numero 5)
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze 
previste dal capoverso precedente. 

Frode informatica - art. 640 ter c.p.
Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico 
o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti 
in un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto 
profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 
51 a euro 1.032.
La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549 se ricor-
re una delle circostanze previste dal numero 1) del secondo comma dell'articolo 640, ovvero 
se il fatto produce un trasferimento di denaro, di valore monetario o di valore virtuale o è com-
messo con abuso della qualità di operatore del sistema.
La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 600 a euro 3.000 se il fatto 
è commesso con furto o indebito utilizzo dell'identità digitale in danno di uno o più soggetti.
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze di 
cui al secondo e terzo comma o la circostanza prevista dall’art. 61, primo comma, numero 5, 
limitatamente all’aver approfittato di circostanze di persona, anche in riferimento all’età.

Individuazione delle aree di attività Sensibili
Ai sensi dell’art. 6 del Decreto, sono state individuate le attività sensibili nell’ambito delle 
quali possono essere commessi i reati di cui agli artt. 24 e 25 del D. Lgs 231/2001.
Il processo di individuazione di tali attività ha valutato i profili potenziali di rischio di reato in 
relazione ai rapporti che la società AM Conglomerati S.r.l. intrattiene con la Pubblica Ammi-
nistrazione.
Si osserva che ai fini del Modello appartengono alla Pubblica Amministrazione tutti quei 
soggetti, pubblici o privati, che svolgono una “funzione pubblica” o un “pubblico servizio”.
Il Codice Penale, agli artt. 357 e 358, sancisce le nozioni di Pubblico Ufficiale e di Incaricato 
di Pubblico Servizio.
Ai sensi dell’art. 357 c.p., agli effetti della legge penale, sono Pubblici Ufficiali, coloro i quali 
esercitano una pubblica funzione legislativa, giudiziaria, amministrativa con poteri autorizza-
tivi e certificativi (es. ufficiale giudiziario, ispettore sanitario, notaio ecc.).
Ai sensi dell’art. 358 c.p., agli effetti della legge penale, sono Incaricati di Pubblico Servizio 
coloro i quali, a qualunque titolo, prestano un pubblico servizio (es. impiegati degli enti pub-
blici che collaborano con i pubblici ufficiali nell’opera da questi espletata, guardie giurate, 
portieri di ospedali ecc.).
Per pubblico servizio deve intendersi un’attività disciplinata nelle stesse forme della pubblica 
funzione, ma caratterizzata dalla mancanza dei poteri tipici di quest’ultima.
Con attività sensibili si intendono quelle attività che presentano rischi diretti di rilevanza 
penale in relazione ai Reati Presupposto individuati dal Decreto.
Le attività strumentali sono le attività che, pur non presentando rischi diretti di rilevanza 
penale, se combinate con le attività direttamente sensibili, possono supportare la realizzazio-
ne del reato e sono, quindi, funzionali alla condotta illecita.
Ai sensi dell’art. 6 del Decreto, le attività sensibili nell’ambito delle quali possono essere 
commessi i reati di cui agli artt. 24 e 25 del Decreto, sono:

◦ I rapporti con uffici, organi, funzioni, Enti della P.A., nell’ambito di procedimenti ammini-
strativi, nonché nell’ambito di attività di ispezione e controllo svolte dagli apparati pubblici 
sull’attività aziendale (si tratta di attività che possono identificarsi in singole operazioni a 
rischio, definite nel tempo ed individuabili separatamente);

◦ I rapporti con la P.A. collegati alla specifica attività aziendale, e relativi principalmente alle 
verifiche e autorizzazioni da parte della P.A., necessarie all’azienda per lo svolgimento 
della specifica attività aziendale;

Particolare attenzione va prestata nelle seguenti attività a rischio:
- I rapporti con i vari uffici della Pubblica Amministrazione per l’ottenimento di permessi, 

concessioni, autorizzazioni o altri provvedimenti abilitativi;
- I rapporti con i servizi della Pubblica Amministrazione di ispezione e vigilanza (ambienta-

le, amministrativa, fiscale, previdenziale, sanitaria etc.);
- I rapporti con la Pubblica Amministrazione nell’ambito delle partecipazioni a gare d’appa-

lto;
- I rapporti con l’Amministrazione della Giustizia nell’ambito o in occasione di procedimenti 

giudiziari di natura civile, amministrativa, tributaria e penale, che coinvolgano la Società;
- La produzione di documentazione alla P.A., anche attraverso i mezzi informatici;
- Gestione dei rapporti con l’Amministrazione della giustizia nell’ambito o in occasione di 

procedimenti giudiziari di natura giuslavoristica che coinvolgano la Società;
- La trasmissione di dati in via informatica a soggetti pubblici, ad esempio all’Agenzia delle 

Entrate o agli Enti previdenziali o assicurativi o, comunque, l’elaborazione e la trasmissio-
ne di documenti aventi efficacia probatoria.

Nel corso della mappatura delle attività sensibili per i reati contro la Pubblica Amministrazio-
ne sono state, inoltre, evidenziate le seguenti attività strumentali, il cui svolgimento potreb-
be, potenzialmente, rappresentare un mezzo per la commissione di un Reato Presupposto 
contro la Pubblica Amministrazione (ad es. creando fondi da utilizzare per finalità corruttive):
• La selezione ed assunzione di personale dipendente;
• Gestione delle risorse finanziarie della Società (incassi e pagamenti);
• Gestione delle carte di credito corporate, note spese e anticipi;
• Gestione di dotazioni e utilità aziendali (es. pc, autovetture etc.);
• Gestione dei rapporti con i fornitori.

7



Ai sensi dell’art. 6 del Decreto, sono state individuate le attività sensibili nell’ambito delle 
quali possono essere commessi i reati di cui agli artt. 24 e 25 del D. Lgs 231/2001.
Il processo di individuazione di tali attività ha valutato i profili potenziali di rischio di reato in 
relazione ai rapporti che la società AM Conglomerati S.r.l. intrattiene con la Pubblica Ammi-
nistrazione.
Si osserva che ai fini del Modello appartengono alla Pubblica Amministrazione tutti quei 
soggetti, pubblici o privati, che svolgono una “funzione pubblica” o un “pubblico servizio”.
Il Codice Penale, agli artt. 357 e 358, sancisce le nozioni di Pubblico Ufficiale e di Incaricato 
di Pubblico Servizio.
Ai sensi dell’art. 357 c.p., agli effetti della legge penale, sono Pubblici Ufficiali, coloro i quali 
esercitano una pubblica funzione legislativa, giudiziaria, amministrativa con poteri autorizza-
tivi e certificativi (es. ufficiale giudiziario, ispettore sanitario, notaio ecc.).
Ai sensi dell’art. 358 c.p., agli effetti della legge penale, sono Incaricati di Pubblico Servizio 
coloro i quali, a qualunque titolo, prestano un pubblico servizio (es. impiegati degli enti pub-
blici che collaborano con i pubblici ufficiali nell’opera da questi espletata, guardie giurate, 
portieri di ospedali ecc.).
Per pubblico servizio deve intendersi un’attività disciplinata nelle stesse forme della pubblica 
funzione, ma caratterizzata dalla mancanza dei poteri tipici di quest’ultima.
Con attività sensibili si intendono quelle attività che presentano rischi diretti di rilevanza 
penale in relazione ai Reati Presupposto individuati dal Decreto.
Le attività strumentali sono le attività che, pur non presentando rischi diretti di rilevanza 
penale, se combinate con le attività direttamente sensibili, possono supportare la realizzazio-
ne del reato e sono, quindi, funzionali alla condotta illecita.
Ai sensi dell’art. 6 del Decreto, le attività sensibili nell’ambito delle quali possono essere 
commessi i reati di cui agli artt. 24 e 25 del Decreto, sono:

◦ I rapporti con uffici, organi, funzioni, Enti della P.A., nell’ambito di procedimenti ammini-
strativi, nonché nell’ambito di attività di ispezione e controllo svolte dagli apparati pubblici 
sull’attività aziendale (si tratta di attività che possono identificarsi in singole operazioni a 
rischio, definite nel tempo ed individuabili separatamente);

◦ I rapporti con la P.A. collegati alla specifica attività aziendale, e relativi principalmente alle 
verifiche e autorizzazioni da parte della P.A., necessarie all’azienda per lo svolgimento 
della specifica attività aziendale;

Particolare attenzione va prestata nelle seguenti attività a rischio:
- I rapporti con i vari uffici della Pubblica Amministrazione per l’ottenimento di permessi, 

concessioni, autorizzazioni o altri provvedimenti abilitativi;
- I rapporti con i servizi della Pubblica Amministrazione di ispezione e vigilanza (ambienta-

le, amministrativa, fiscale, previdenziale, sanitaria etc.);
- I rapporti con la Pubblica Amministrazione nell’ambito delle partecipazioni a gare d’appa-

lto;
- I rapporti con l’Amministrazione della Giustizia nell’ambito o in occasione di procedimenti 

giudiziari di natura civile, amministrativa, tributaria e penale, che coinvolgano la Società;
- La produzione di documentazione alla P.A., anche attraverso i mezzi informatici;
- Gestione dei rapporti con l’Amministrazione della giustizia nell’ambito o in occasione di 

procedimenti giudiziari di natura giuslavoristica che coinvolgano la Società;
- La trasmissione di dati in via informatica a soggetti pubblici, ad esempio all’Agenzia delle 

Entrate o agli Enti previdenziali o assicurativi o, comunque, l’elaborazione e la trasmissio-
ne di documenti aventi efficacia probatoria.

Nel corso della mappatura delle attività sensibili per i reati contro la Pubblica Amministrazio-
ne sono state, inoltre, evidenziate le seguenti attività strumentali, il cui svolgimento potreb-
be, potenzialmente, rappresentare un mezzo per la commissione di un Reato Presupposto 
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Regole specifiche di comportamento
Tutti i Destinatari del Modello, come individuati dalla Parte Generale, adottano regole di 
comportamento conformi ai principi di seguito elencati, nello svolgimento o nell’esecuzione 
delle operazioni nell’ambito delle attività sensibili e strumentali indicate nel paragrafo prece-
dente, al fine di prevenire il verificarsi dei reati contro la Pubblica Amministrazione rilevanti 
per la Società e previsti dal Decreto.
In generale, si stabiliscono i seguenti principi di comportamento per le attività sensibili relati-
ve ai reati di cui agli artt. 24 e 25 del Decreto.
È fatto divieto a tutti i Destinatari del Modello di:
• Intrattenere rapporti con la Pubblica Amministrazione, in rappresentanza o per conto della 
Società, in mancanza di apposita delega o procura della Società stessa;
• Utilizzare, nella gestione dei rapporti con la Pubblica Amministrazione, eventuali percorsi 

preferenziali o conoscenze personali, anche acquisite al di fuori della propria realtà profes-
sionale, al fine di influenzarne le decisioni, oppure allo scopo di ottenere specifiche informa-
zioni sugli sviluppi futuri del settore, erogazione di contributi/finanziamenti pubblici e/o simili 
informazioni;
• Offrire denaro o altra utilità a Pubblici Ufficiali o incaricati di Pubblico Servizio o organi o 
funzionari dell’Autorità Giudiziaria, inclusi i familiari degli stessi, al fine di influenzarne la 
discrezionalità, l’indipendenza di giudizio o per indurli ad assicurare un qualsiasi vantaggio 
alla Società, oppure allo scopo di ottenere specifiche informazioni sugli sviluppi futuri del 
settore e/o erogazione di contributi/finanziamenti pubblici e/o simili informazioni;
• Riconoscere, in favore di fornitori o collaboratori esterni, o loro familiari, che operino nei 
confronti della Pubblica Amministrazione in nome e per conto della Società, compensi inde-
biti che non trovino adeguata giustificazione in relazione al tipo di incarico da svolgere;
• Corrispondere e/o proporre la corresponsione e/o chiedere a terzi di proporre la correspon-
sione o dazione di denaro o altra utilità a un pubblico funzionario dell’Autorità Giudiziaria, o 
suoi familiari, nel caso in cui la Società sia parte di un procedimento giudiziario;
• Conferire incarichi professionali, dare o promettere doni, danaro, o altri vantaggi a chi effet-
tua gli accertamenti e le ispezioni, alle autorità pubbliche ovvero ad organi dell’Autorità Giu-
diziaria;
• Presentare dichiarazioni, comunicazioni o documenti contenenti informazioni non veritiere, 
fuorvianti o parziali alla Pubblica Amministrazione, ovvero omettere informazioni, al fine di 
ottenere provvedimenti favorevoli dalla Pubblica Amministrazione (ad es. per ottenere il 
rilascio di concessioni o autorizzazioni, finanziamenti pubblici);
In particolare, inoltre:
• Le procedure aziendali sono caratterizzate dalla separazione dei ruoli di impulso decisiona-
le, di esecuzione e realizzazione, nonché di controllo;
• L’Azienda regola la propria politica retributiva e di carriera tenendo in debita considerazione 
la correttezza e legalità dei comportamenti, penalizzando ogni comportamento che tenda al 
raggiungimento di obiettivi a discapito del rispetto delle regole aziendali o legali;
• Qualsiasi rapporto con funzionari pubblici è corretto, formale ed attento alle molteplici 
implicazioni che da esso possono derivare;
• L’assunzione di personale dipendente avviene secondo criteri oggettivi di individuazione 
delle necessità aziendali e delle corrispondenti capacità e titoli individuali, con processo 
condiviso da più funzioni aziendali che contribuiscono alla scelta dei candidati nel rispetto 
dei predetti criteri;
• Le deroghe, le violazioni o il sospetto di violazioni delle norme che disciplinano le attività a 
rischio di reato di cui alla presente Sezione sono oggetto di segnalazione da parte di tutti i 
dipendenti e degli organi sociali secondo le modalità previste nella Parte Generale del pre-
sente Modello.
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Tutti i Destinatari del Modello, come individuati dalla Parte Generale, adottano regole di 
comportamento conformi ai principi di seguito elencati, nello svolgimento o nell’esecuzione 
delle operazioni nell’ambito delle attività sensibili e strumentali indicate nel paragrafo prece-
dente, al fine di prevenire il verificarsi dei reati contro la Pubblica Amministrazione rilevanti 
per la Società e previsti dal Decreto.
In generale, si stabiliscono i seguenti principi di comportamento per le attività sensibili relati-
ve ai reati di cui agli artt. 24 e 25 del Decreto.
È fatto divieto a tutti i Destinatari del Modello di:
• Intrattenere rapporti con la Pubblica Amministrazione, in rappresentanza o per conto della 
Società, in mancanza di apposita delega o procura della Società stessa;
• Utilizzare, nella gestione dei rapporti con la Pubblica Amministrazione, eventuali percorsi 

preferenziali o conoscenze personali, anche acquisite al di fuori della propria realtà profes-
sionale, al fine di influenzarne le decisioni, oppure allo scopo di ottenere specifiche informa-
zioni sugli sviluppi futuri del settore, erogazione di contributi/finanziamenti pubblici e/o simili 
informazioni;
• Offrire denaro o altra utilità a Pubblici Ufficiali o incaricati di Pubblico Servizio o organi o 
funzionari dell’Autorità Giudiziaria, inclusi i familiari degli stessi, al fine di influenzarne la 
discrezionalità, l’indipendenza di giudizio o per indurli ad assicurare un qualsiasi vantaggio 
alla Società, oppure allo scopo di ottenere specifiche informazioni sugli sviluppi futuri del 
settore e/o erogazione di contributi/finanziamenti pubblici e/o simili informazioni;
• Riconoscere, in favore di fornitori o collaboratori esterni, o loro familiari, che operino nei 
confronti della Pubblica Amministrazione in nome e per conto della Società, compensi inde-
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suoi familiari, nel caso in cui la Società sia parte di un procedimento giudiziario;
• Conferire incarichi professionali, dare o promettere doni, danaro, o altri vantaggi a chi effet-
tua gli accertamenti e le ispezioni, alle autorità pubbliche ovvero ad organi dell’Autorità Giu-
diziaria;
• Presentare dichiarazioni, comunicazioni o documenti contenenti informazioni non veritiere, 
fuorvianti o parziali alla Pubblica Amministrazione, ovvero omettere informazioni, al fine di 
ottenere provvedimenti favorevoli dalla Pubblica Amministrazione (ad es. per ottenere il 
rilascio di concessioni o autorizzazioni, finanziamenti pubblici);
In particolare, inoltre:
• Le procedure aziendali sono caratterizzate dalla separazione dei ruoli di impulso decisiona-
le, di esecuzione e realizzazione, nonché di controllo;
• L’Azienda regola la propria politica retributiva e di carriera tenendo in debita considerazione 
la correttezza e legalità dei comportamenti, penalizzando ogni comportamento che tenda al 
raggiungimento di obiettivi a discapito del rispetto delle regole aziendali o legali;
• Qualsiasi rapporto con funzionari pubblici è corretto, formale ed attento alle molteplici 
implicazioni che da esso possono derivare;
• L’assunzione di personale dipendente avviene secondo criteri oggettivi di individuazione 
delle necessità aziendali e delle corrispondenti capacità e titoli individuali, con processo 
condiviso da più funzioni aziendali che contribuiscono alla scelta dei candidati nel rispetto 
dei predetti criteri;
• Le deroghe, le violazioni o il sospetto di violazioni delle norme che disciplinano le attività a 
rischio di reato di cui alla presente Sezione sono oggetto di segnalazione da parte di tutti i 
dipendenti e degli organi sociali secondo le modalità previste nella Parte Generale del pre-
sente Modello.

Protocolli specifici
L’Azienda ha sviluppato ed è dotata dei seguenti protocolli:
• Codice Etico;
• Organigramma Aziendale;
• Comunicazioni aziendali relative ai compiti e le responsabilità a seguito di variazioni o di 
integrazioni organizzative;

• SGQ certificato conforme alla norma ISO 9001;
• protocollo sulla formale attribuzione di deleghe e poteri di utilizzazione della firma sociale;
Si riporta di seguito una rappresentazione delle procedure adottate dalla società AM Conglo-
merati S.r.l. nell’ambito delle sue attività aziendali:
- Modalità di pagamento definite: devono essere chiaramente identificate e formalizzate le 

modalità di pagamento aziendali e le regole di utilizzo degli strumenti di pagamento (carte 
di credito, bonifici).

- Modalità di sourcing definite: la scelta della modalità di approvvigionamento da adottare 
deve essere formalizzata ed autorizzata ad un adeguato livello gerarchico e rispettare la 
normativa in materia. In particolare si stabilisce quanto segue:

- Valutazione della controparte in fase preliminare e in fase di contratto: prima dell’instaura-
zione di rapporti contrattuali con terzi, devono essere effettuate le opportune valutazioni 
sulla controparte con riferimento ai seguenti aspetti:
a) professionalità, coerentemente alla natura e all’oggetto dell’accordo;
b) affidabilità etica, con riferimento all’eventuale esposizione della controparte ai reati di 
cui al Decreto 231;
c) nel corso del rapporto contrattuale devono essere adottate specifiche attività di con-
trollo che assicurino che la controparte stia operando nel rispetto dei principi del MOGC 
e secondo le regole dell’accordo definito.

- Evidenza nello svolgimento del contenzioso: devono essere tracciate le fasi principali 
relative allo svolgimento di un contenzioso di natura giudiziale o stragiudiziale, indicando: 
oggetto di contenzioso, controparte coinvolta, funzioni aziendali interne, eventuali colla-
boratori esterni incaricati, accordo finale.

- Monitoraggio su software, programmi e applicazioni informatiche: devono essere definite 
le regole per l’utilizzo degli strumenti informatici aziendali e le attività di controllo su 
software, programmi, applicazioni informatiche installate su tali dispositivi, al fine di verifi-
care che non vengano scaricate applicazioni potenzialmente utili alla commissione di 
attività illecite e/o contrarie alle disposizioni aziendali definite (es. manomettere il sistema 
informatico di terzi, accedere impropriamente al sistema dei pagamenti interno per finan-
ziare la commissione di reati di cui al Decreto).

- Controllo sicurezza su accesso a sistemi: devono essere definiti criteri e regole di autoriz-
zazione per l’accesso ai sistemi informatici aziendali. Tali accessi devono essere costan-
temente monitorati in termini di utenti che vi accedono e attività consentite.

- Devono essere inoltre implementate adeguate misure di sicurezza che impediscano 
l’accesso al sistema informativo da parte di terzi non autorizzati (dotazione di firewall).

- Monitoraggio su tipologie di fatturazione che potrebbero contenere eventuali anomalie: 
devono essere adottate specifiche attività di controllo di primo e secondo livello sul pro-
cesso di fatturazione, al fine di identificare eventuali anomalie.
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Sezione B

Si fornisce di seguito una breve descrizione dei reati rilevanti in materia societaria, astratta-
mente applicabili alla Società.
False comunicazioni sociali - art. 2621 c.c.
Fuori dai casi previsti dall'articolo 2622, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti prepo-
sti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, al fine di con-
seguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunica-
zioni sociali dirette ai soci o al pubblico, previste dalla legge, consapevolmente espongono 
fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui 
comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria 
della società o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad 
indurre altri in errore, sono puniti con la pena della reclusione da uno a cinque anni. La stessa 
pena si applica anche se le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti o amministrati 
dalla società per conto di terzi.
Fatti di lieve entità – art. 2621 bis c.c.
Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la pena da sei mesi a tre anni di reclusione 
se i fatti di cui all'articolo 2621 sono di lieve entità, tenuto conto della natura e delle dimensioni 
della società e delle modalità o degli effetti della condotta.
Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la stessa pena di cui al comma precedente 
quando i fatti di cui all'articolo 2621 riguardano società che non superano i limiti indicati dal 
secondo comma dell'articolo 1 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. In tale caso, il delitto 
è procedibile a querela della società, dei soci, dei creditori o degli altri destinatari della comu-
nicazione sociale.
False comunicazioni sociali delle società quotate - art. 2622 c.c.
Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 
societari, i sindaci e i liquidatori di società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negozia-
zione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea, i quali, al fine 
di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre 
comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico consapevolmente espongono fatti materiali 
non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta 
dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al 
quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono 
puniti con la pena della reclusione da tre a otto anni.
Alle società indicate nel comma precedente sono equiparate:
1) le società emittenti strumenti finanziari per i quali è stata presentata una richiesta di ammis-
sione alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione euro-
pea;
2) le società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un sistema multilatera-
le di negoziazione italiano;
3) le società che controllano società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione 
in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea;
4) le società che fanno appello al pubblico risparmio o che comunque lo gestiscono.
Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche se le falsità o le omissioni riguar-
dano beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi.

REATI SOCIETARI - art. 25-ter, D. Lgs. n. 231/2001
Impedito controllo - art. 2625 c.c.
Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, impediscono o comun-
que ostacolano lo svolgimento delle attività di controllo legalmente attribuite ai soci o ad altri 
organi sociali, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria fino a 10.329 euro.
Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino ad un anno e si pro-
cede a querela della persona offesa.
La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani 
o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'artico-
lo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, numero 58.
Indebita restituzione dei conferimenti – art. 2626 c.c.
Gli amministratori che, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, restituiscono, 
anche simulatamente, i conferimenti ai soci o li liberano dall'obbligo di eseguirli, sono puniti 
con la reclusione fino ad un anno.
Illegale ripartizione di utili e riserve - art. 2627 c.c.
Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che ripartiscono utili o 
acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero che riparti-
scono riserve, anche non costituite con utili, che non possono per legge essere distribuite, 
sono puniti con l'arresto fino ad un anno. La restituzione degli utili o la ricostituzione delle 
riserve prima del termine previsto per l'approvazione del bilancio estingue il reato.
Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante - art. 2628 c.c.
Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni 
o quote sociali, cagionando una lesione all'integrità del capitale sociale o delle riserve non 
distribuibili per legge, sono puniti con la reclusione fino ad un anno.
La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acqui-
stano o sottoscrivono azioni o quote emesse dalla società controllante, cagionando una lesio-
ne del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge.
Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per l'approvazione 
del bilancio relativo all'esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la condotta, il 
reato è estinto.
Operazioni in pregiudizio dei creditori - art. 2629 c.c.
Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, effettuano 
riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, cagionando danno ai credi-
tori, sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni.
Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato.
Omessa comunicazione del conflitto di interessi - art. 2629 bis c.c.
L'amministratore o il componente del consiglio di gestione di una società con titoli quotati in 
mercati regolamentati italiani o di altro Stato dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in 
misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbra-
io 1998, numero 58, e successive modificazioni, ovvero di un soggetto sottoposto a vigilanza 
ai sensi del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, numero 385, del citato 
testo unico di cui al decreto legislativo numero 58 del 1998, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, numero 209, o del decreto legislativo 21 aprile 1993, numero 124, che viola gli obblighi 
previsti dall'articolo 2391, primo comma, è punito con la reclusione da uno a tre anni, se dalla 
violazione siano derivati danni alla società o a terzi. 
Formazione fittizia del capitale- art. 2632 c.c.
Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano od aumentano fittiziamente 
il capitale sociale mediante attribuzioni di azioni o quote in misura complessivamente superio-

re all'ammontare del capitale sociale, sottoscrizione reciproca di azioni o quote, sopravvaluta-
zione rilevante dei conferimenti di beni in natura o di crediti ovvero del patrimonio della società 
nel caso di trasformazione, sono puniti con la reclusione fino ad un anno.
Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori - art. 2633 c.c.
I liquidatori che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali o 
dell'accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, cagionano danno ai creditori, 
sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni.
Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato.
Corruzione tra privati - art. 2635 c.c.
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 
preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, di società o 
enti privati che, anche per interposta persona, sollecitano o ricevono, per sé o per altri, denaro 
o altra utilità non dovuti, o ne accettano la promessa, per compiere o per omettere un atto in 
violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, sono puniti con la 
reclusione da uno a tre anni.
Si applica la stessa pena se il fatto è commesso da chi nell'ambito organizzativo della società 
o dell'ente privato esercita funzioni direttive diverse da quelle proprie dei soggetti di cui al pre-
cedente periodo.
Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è 
sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma.
Chi, anche per interposta persona, offre, promette o dà denaro o altra utilità non dovuti alle 
persone indicate nel primo e nel secondo comma, è punito con le pene ivi previste.
Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con titoli quo-
tati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico 
in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico delle disposizioni in materia di 
intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive 
modificazioni.
Fermo quanto previsto dall'articolo 2641, la misura della confisca per valore equivalente non 
può essere inferiore al valore delle utilità date, promesse o offerte.
Istigazione alla corruzione tra privati - art. 2635 bis c.c.
Chiunque offre o promette denaro o altra utilità non dovuti agli amministratori, ai direttori 
generali, ai dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai 
liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi svolge in essi un'attività lavorativa con l'eser-
cizio di funzioni direttive, affinché compia od ometta un atto in violazione degli obblighi inerenti 
al proprio ufficio o degli obblighi di fedeltà, soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia 
accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell'articolo 2635, ridotta di un terzo.
La pena di cui al primo comma si applica agli amministratori, ai direttori generali, ai dirigenti 
preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai liquidatori, di società o 
enti privati, nonché a chi svolge in essi attività lavorativa con l'esercizio di funzioni direttive, 
che sollecitano per se' o per altri, anche per interposta persona, una promessa o dazione di 
denaro o di altra utilità, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti 
al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, qualora la sollecitazione non sia accettata.
Illecita influenza sull’assemblea - art. 2636 c.c.
Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in assemblea, allo scopo 
di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.
Aggiotaggio - art. 2637 c.c.
Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni simulate o altri artifici con-

cretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari non 
quotati o per i quali non è stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un 
mercato regolamentato, ovvero ad incidere in modo significativo sull'affidamento che il pub-
blico ripone nella stabilità patrimoniale di banche o di gruppi bancari, è punito con la pena 
della reclusione da uno a cinque anni.
Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle Autorità pubbliche di vigilanza - art. 2638, 
commi 1 e 2 c.c.
Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 
societari, i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle 
autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali nelle comunicazio-
ni alle predette autorità previste in base alla legge, al fine di ostacolare l'esercizio delle funzioni 
di vigilanza, espongono fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, 
sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei sottoposti alla vigilanza ovvero, allo 
stesso fine, occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte fatti che avrebbero dovuto 
comunicare, concernenti la situazione medesima, sono puniti con la reclusione da uno a quat-
tro anni. La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o 
amministrati dalla società per conto di terzi.
Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla 
redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società, o enti e gli altri 
soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza o tenuti ad obblighi nei loro 
confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche omettendo le comunicazioni dovute alle predette 
autorità, consapevolmente ne ostacolano le funzioni.
La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani 
o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'artico-
lo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, numero 584.
Agli effetti della legge penale, alle autorità e alle funzioni di vigilanza sono equiparate le autori-
tà e le funzioni di risoluzione di cui al decreto di recepimento della direttiva 2014/59/UE e al 
regolamento UE 2021/23 e alle relative norme attuative.
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Si fornisce di seguito una breve descrizione dei reati rilevanti in materia societaria, astratta-
mente applicabili alla Società.
False comunicazioni sociali - art. 2621 c.c.
Fuori dai casi previsti dall'articolo 2622, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti prepo-
sti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, al fine di con-
seguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunica-
zioni sociali dirette ai soci o al pubblico, previste dalla legge, consapevolmente espongono 
fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui 
comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria 
della società o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad 
indurre altri in errore, sono puniti con la pena della reclusione da uno a cinque anni. La stessa 
pena si applica anche se le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti o amministrati 
dalla società per conto di terzi.
Fatti di lieve entità – art. 2621 bis c.c.
Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la pena da sei mesi a tre anni di reclusione 
se i fatti di cui all'articolo 2621 sono di lieve entità, tenuto conto della natura e delle dimensioni 
della società e delle modalità o degli effetti della condotta.
Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la stessa pena di cui al comma precedente 
quando i fatti di cui all'articolo 2621 riguardano società che non superano i limiti indicati dal 
secondo comma dell'articolo 1 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. In tale caso, il delitto 
è procedibile a querela della società, dei soci, dei creditori o degli altri destinatari della comu-
nicazione sociale.
False comunicazioni sociali delle società quotate - art. 2622 c.c.
Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 
societari, i sindaci e i liquidatori di società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negozia-
zione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea, i quali, al fine 
di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre 
comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico consapevolmente espongono fatti materiali 
non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta 
dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al 
quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono 
puniti con la pena della reclusione da tre a otto anni.
Alle società indicate nel comma precedente sono equiparate:
1) le società emittenti strumenti finanziari per i quali è stata presentata una richiesta di ammis-
sione alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione euro-
pea;
2) le società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un sistema multilatera-
le di negoziazione italiano;
3) le società che controllano società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione 
in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea;
4) le società che fanno appello al pubblico risparmio o che comunque lo gestiscono.
Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche se le falsità o le omissioni riguar-
dano beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi.

Impedito controllo - art. 2625 c.c.
Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, impediscono o comun-
que ostacolano lo svolgimento delle attività di controllo legalmente attribuite ai soci o ad altri 
organi sociali, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria fino a 10.329 euro.
Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino ad un anno e si pro-
cede a querela della persona offesa.
La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani 
o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'artico-
lo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, numero 58.
Indebita restituzione dei conferimenti – art. 2626 c.c.
Gli amministratori che, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, restituiscono, 
anche simulatamente, i conferimenti ai soci o li liberano dall'obbligo di eseguirli, sono puniti 
con la reclusione fino ad un anno.
Illegale ripartizione di utili e riserve - art. 2627 c.c.
Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che ripartiscono utili o 
acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero che riparti-
scono riserve, anche non costituite con utili, che non possono per legge essere distribuite, 
sono puniti con l'arresto fino ad un anno. La restituzione degli utili o la ricostituzione delle 
riserve prima del termine previsto per l'approvazione del bilancio estingue il reato.
Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante - art. 2628 c.c.
Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni 
o quote sociali, cagionando una lesione all'integrità del capitale sociale o delle riserve non 
distribuibili per legge, sono puniti con la reclusione fino ad un anno.
La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acqui-
stano o sottoscrivono azioni o quote emesse dalla società controllante, cagionando una lesio-
ne del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge.
Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per l'approvazione 
del bilancio relativo all'esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la condotta, il 
reato è estinto.
Operazioni in pregiudizio dei creditori - art. 2629 c.c.
Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, effettuano 
riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, cagionando danno ai credi-
tori, sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni.
Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato.
Omessa comunicazione del conflitto di interessi - art. 2629 bis c.c.
L'amministratore o il componente del consiglio di gestione di una società con titoli quotati in 
mercati regolamentati italiani o di altro Stato dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in 
misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbra-
io 1998, numero 58, e successive modificazioni, ovvero di un soggetto sottoposto a vigilanza 
ai sensi del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, numero 385, del citato 
testo unico di cui al decreto legislativo numero 58 del 1998, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, numero 209, o del decreto legislativo 21 aprile 1993, numero 124, che viola gli obblighi 
previsti dall'articolo 2391, primo comma, è punito con la reclusione da uno a tre anni, se dalla 
violazione siano derivati danni alla società o a terzi. 
Formazione fittizia del capitale- art. 2632 c.c.
Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano od aumentano fittiziamente 
il capitale sociale mediante attribuzioni di azioni o quote in misura complessivamente superio-

re all'ammontare del capitale sociale, sottoscrizione reciproca di azioni o quote, sopravvaluta-
zione rilevante dei conferimenti di beni in natura o di crediti ovvero del patrimonio della società 
nel caso di trasformazione, sono puniti con la reclusione fino ad un anno.
Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori - art. 2633 c.c.
I liquidatori che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali o 
dell'accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, cagionano danno ai creditori, 
sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni.
Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato.
Corruzione tra privati - art. 2635 c.c.
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 
preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, di società o 
enti privati che, anche per interposta persona, sollecitano o ricevono, per sé o per altri, denaro 
o altra utilità non dovuti, o ne accettano la promessa, per compiere o per omettere un atto in 
violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, sono puniti con la 
reclusione da uno a tre anni.
Si applica la stessa pena se il fatto è commesso da chi nell'ambito organizzativo della società 
o dell'ente privato esercita funzioni direttive diverse da quelle proprie dei soggetti di cui al pre-
cedente periodo.
Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è 
sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma.
Chi, anche per interposta persona, offre, promette o dà denaro o altra utilità non dovuti alle 
persone indicate nel primo e nel secondo comma, è punito con le pene ivi previste.
Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con titoli quo-
tati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico 
in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico delle disposizioni in materia di 
intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive 
modificazioni.
Fermo quanto previsto dall'articolo 2641, la misura della confisca per valore equivalente non 
può essere inferiore al valore delle utilità date, promesse o offerte.
Istigazione alla corruzione tra privati - art. 2635 bis c.c.
Chiunque offre o promette denaro o altra utilità non dovuti agli amministratori, ai direttori 
generali, ai dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai 
liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi svolge in essi un'attività lavorativa con l'eser-
cizio di funzioni direttive, affinché compia od ometta un atto in violazione degli obblighi inerenti 
al proprio ufficio o degli obblighi di fedeltà, soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia 
accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell'articolo 2635, ridotta di un terzo.
La pena di cui al primo comma si applica agli amministratori, ai direttori generali, ai dirigenti 
preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai liquidatori, di società o 
enti privati, nonché a chi svolge in essi attività lavorativa con l'esercizio di funzioni direttive, 
che sollecitano per se' o per altri, anche per interposta persona, una promessa o dazione di 
denaro o di altra utilità, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti 
al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, qualora la sollecitazione non sia accettata.
Illecita influenza sull’assemblea - art. 2636 c.c.
Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in assemblea, allo scopo 
di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.
Aggiotaggio - art. 2637 c.c.
Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni simulate o altri artifici con-

cretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari non 
quotati o per i quali non è stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un 
mercato regolamentato, ovvero ad incidere in modo significativo sull'affidamento che il pub-
blico ripone nella stabilità patrimoniale di banche o di gruppi bancari, è punito con la pena 
della reclusione da uno a cinque anni.
Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle Autorità pubbliche di vigilanza - art. 2638, 
commi 1 e 2 c.c.
Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 
societari, i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle 
autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali nelle comunicazio-
ni alle predette autorità previste in base alla legge, al fine di ostacolare l'esercizio delle funzioni 
di vigilanza, espongono fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, 
sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei sottoposti alla vigilanza ovvero, allo 
stesso fine, occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte fatti che avrebbero dovuto 
comunicare, concernenti la situazione medesima, sono puniti con la reclusione da uno a quat-
tro anni. La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o 
amministrati dalla società per conto di terzi.
Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla 
redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società, o enti e gli altri 
soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza o tenuti ad obblighi nei loro 
confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche omettendo le comunicazioni dovute alle predette 
autorità, consapevolmente ne ostacolano le funzioni.
La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani 
o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'artico-
lo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, numero 584.
Agli effetti della legge penale, alle autorità e alle funzioni di vigilanza sono equiparate le autori-
tà e le funzioni di risoluzione di cui al decreto di recepimento della direttiva 2014/59/UE e al 
regolamento UE 2021/23 e alle relative norme attuative.
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Si fornisce di seguito una breve descrizione dei reati rilevanti in materia societaria, astratta-
mente applicabili alla Società.
False comunicazioni sociali - art. 2621 c.c.
Fuori dai casi previsti dall'articolo 2622, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti prepo-
sti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, al fine di con-
seguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunica-
zioni sociali dirette ai soci o al pubblico, previste dalla legge, consapevolmente espongono 
fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui 
comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria 
della società o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad 
indurre altri in errore, sono puniti con la pena della reclusione da uno a cinque anni. La stessa 
pena si applica anche se le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti o amministrati 
dalla società per conto di terzi.
Fatti di lieve entità – art. 2621 bis c.c.
Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la pena da sei mesi a tre anni di reclusione 
se i fatti di cui all'articolo 2621 sono di lieve entità, tenuto conto della natura e delle dimensioni 
della società e delle modalità o degli effetti della condotta.
Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la stessa pena di cui al comma precedente 
quando i fatti di cui all'articolo 2621 riguardano società che non superano i limiti indicati dal 
secondo comma dell'articolo 1 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. In tale caso, il delitto 
è procedibile a querela della società, dei soci, dei creditori o degli altri destinatari della comu-
nicazione sociale.
False comunicazioni sociali delle società quotate - art. 2622 c.c.
Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 
societari, i sindaci e i liquidatori di società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negozia-
zione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea, i quali, al fine 
di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre 
comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico consapevolmente espongono fatti materiali 
non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta 
dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al 
quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono 
puniti con la pena della reclusione da tre a otto anni.
Alle società indicate nel comma precedente sono equiparate:
1) le società emittenti strumenti finanziari per i quali è stata presentata una richiesta di ammis-
sione alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione euro-
pea;
2) le società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un sistema multilatera-
le di negoziazione italiano;
3) le società che controllano società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione 
in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea;
4) le società che fanno appello al pubblico risparmio o che comunque lo gestiscono.
Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche se le falsità o le omissioni riguar-
dano beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi.

Impedito controllo - art. 2625 c.c.
Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, impediscono o comun-
que ostacolano lo svolgimento delle attività di controllo legalmente attribuite ai soci o ad altri 
organi sociali, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria fino a 10.329 euro.
Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino ad un anno e si pro-
cede a querela della persona offesa.
La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani 
o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'artico-
lo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, numero 58.
Indebita restituzione dei conferimenti – art. 2626 c.c.
Gli amministratori che, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, restituiscono, 
anche simulatamente, i conferimenti ai soci o li liberano dall'obbligo di eseguirli, sono puniti 
con la reclusione fino ad un anno.
Illegale ripartizione di utili e riserve - art. 2627 c.c.
Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che ripartiscono utili o 
acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero che riparti-
scono riserve, anche non costituite con utili, che non possono per legge essere distribuite, 
sono puniti con l'arresto fino ad un anno. La restituzione degli utili o la ricostituzione delle 
riserve prima del termine previsto per l'approvazione del bilancio estingue il reato.
Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante - art. 2628 c.c.
Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni 
o quote sociali, cagionando una lesione all'integrità del capitale sociale o delle riserve non 
distribuibili per legge, sono puniti con la reclusione fino ad un anno.
La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acqui-
stano o sottoscrivono azioni o quote emesse dalla società controllante, cagionando una lesio-
ne del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge.
Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per l'approvazione 
del bilancio relativo all'esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la condotta, il 
reato è estinto.
Operazioni in pregiudizio dei creditori - art. 2629 c.c.
Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, effettuano 
riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, cagionando danno ai credi-
tori, sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni.
Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato.
Omessa comunicazione del conflitto di interessi - art. 2629 bis c.c.
L'amministratore o il componente del consiglio di gestione di una società con titoli quotati in 
mercati regolamentati italiani o di altro Stato dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in 
misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbra-
io 1998, numero 58, e successive modificazioni, ovvero di un soggetto sottoposto a vigilanza 
ai sensi del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, numero 385, del citato 
testo unico di cui al decreto legislativo numero 58 del 1998, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, numero 209, o del decreto legislativo 21 aprile 1993, numero 124, che viola gli obblighi 
previsti dall'articolo 2391, primo comma, è punito con la reclusione da uno a tre anni, se dalla 
violazione siano derivati danni alla società o a terzi. 
Formazione fittizia del capitale- art. 2632 c.c.
Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano od aumentano fittiziamente 
il capitale sociale mediante attribuzioni di azioni o quote in misura complessivamente superio-

re all'ammontare del capitale sociale, sottoscrizione reciproca di azioni o quote, sopravvaluta-
zione rilevante dei conferimenti di beni in natura o di crediti ovvero del patrimonio della società 
nel caso di trasformazione, sono puniti con la reclusione fino ad un anno.
Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori - art. 2633 c.c.
I liquidatori che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali o 
dell'accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, cagionano danno ai creditori, 
sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni.
Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato.
Corruzione tra privati - art. 2635 c.c.
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 
preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, di società o 
enti privati che, anche per interposta persona, sollecitano o ricevono, per sé o per altri, denaro 
o altra utilità non dovuti, o ne accettano la promessa, per compiere o per omettere un atto in 
violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, sono puniti con la 
reclusione da uno a tre anni.
Si applica la stessa pena se il fatto è commesso da chi nell'ambito organizzativo della società 
o dell'ente privato esercita funzioni direttive diverse da quelle proprie dei soggetti di cui al pre-
cedente periodo.
Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è 
sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma.
Chi, anche per interposta persona, offre, promette o dà denaro o altra utilità non dovuti alle 
persone indicate nel primo e nel secondo comma, è punito con le pene ivi previste.
Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con titoli quo-
tati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico 
in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico delle disposizioni in materia di 
intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive 
modificazioni.
Fermo quanto previsto dall'articolo 2641, la misura della confisca per valore equivalente non 
può essere inferiore al valore delle utilità date, promesse o offerte.
Istigazione alla corruzione tra privati - art. 2635 bis c.c.
Chiunque offre o promette denaro o altra utilità non dovuti agli amministratori, ai direttori 
generali, ai dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai 
liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi svolge in essi un'attività lavorativa con l'eser-
cizio di funzioni direttive, affinché compia od ometta un atto in violazione degli obblighi inerenti 
al proprio ufficio o degli obblighi di fedeltà, soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia 
accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell'articolo 2635, ridotta di un terzo.
La pena di cui al primo comma si applica agli amministratori, ai direttori generali, ai dirigenti 
preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai liquidatori, di società o 
enti privati, nonché a chi svolge in essi attività lavorativa con l'esercizio di funzioni direttive, 
che sollecitano per se' o per altri, anche per interposta persona, una promessa o dazione di 
denaro o di altra utilità, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti 
al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, qualora la sollecitazione non sia accettata.
Illecita influenza sull’assemblea - art. 2636 c.c.
Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in assemblea, allo scopo 
di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.
Aggiotaggio - art. 2637 c.c.
Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni simulate o altri artifici con-

cretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari non 
quotati o per i quali non è stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un 
mercato regolamentato, ovvero ad incidere in modo significativo sull'affidamento che il pub-
blico ripone nella stabilità patrimoniale di banche o di gruppi bancari, è punito con la pena 
della reclusione da uno a cinque anni.
Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle Autorità pubbliche di vigilanza - art. 2638, 
commi 1 e 2 c.c.
Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 
societari, i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle 
autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali nelle comunicazio-
ni alle predette autorità previste in base alla legge, al fine di ostacolare l'esercizio delle funzioni 
di vigilanza, espongono fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, 
sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei sottoposti alla vigilanza ovvero, allo 
stesso fine, occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte fatti che avrebbero dovuto 
comunicare, concernenti la situazione medesima, sono puniti con la reclusione da uno a quat-
tro anni. La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o 
amministrati dalla società per conto di terzi.
Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla 
redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società, o enti e gli altri 
soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza o tenuti ad obblighi nei loro 
confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche omettendo le comunicazioni dovute alle predette 
autorità, consapevolmente ne ostacolano le funzioni.
La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani 
o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'artico-
lo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, numero 584.
Agli effetti della legge penale, alle autorità e alle funzioni di vigilanza sono equiparate le autori-
tà e le funzioni di risoluzione di cui al decreto di recepimento della direttiva 2014/59/UE e al 
regolamento UE 2021/23 e alle relative norme attuative.
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Si fornisce di seguito una breve descrizione dei reati rilevanti in materia societaria, astratta-
mente applicabili alla Società.
False comunicazioni sociali - art. 2621 c.c.
Fuori dai casi previsti dall'articolo 2622, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti prepo-
sti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, al fine di con-
seguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunica-
zioni sociali dirette ai soci o al pubblico, previste dalla legge, consapevolmente espongono 
fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui 
comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria 
della società o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad 
indurre altri in errore, sono puniti con la pena della reclusione da uno a cinque anni. La stessa 
pena si applica anche se le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti o amministrati 
dalla società per conto di terzi.
Fatti di lieve entità – art. 2621 bis c.c.
Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la pena da sei mesi a tre anni di reclusione 
se i fatti di cui all'articolo 2621 sono di lieve entità, tenuto conto della natura e delle dimensioni 
della società e delle modalità o degli effetti della condotta.
Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la stessa pena di cui al comma precedente 
quando i fatti di cui all'articolo 2621 riguardano società che non superano i limiti indicati dal 
secondo comma dell'articolo 1 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. In tale caso, il delitto 
è procedibile a querela della società, dei soci, dei creditori o degli altri destinatari della comu-
nicazione sociale.
False comunicazioni sociali delle società quotate - art. 2622 c.c.
Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 
societari, i sindaci e i liquidatori di società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negozia-
zione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea, i quali, al fine 
di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre 
comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico consapevolmente espongono fatti materiali 
non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta 
dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al 
quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono 
puniti con la pena della reclusione da tre a otto anni.
Alle società indicate nel comma precedente sono equiparate:
1) le società emittenti strumenti finanziari per i quali è stata presentata una richiesta di ammis-
sione alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione euro-
pea;
2) le società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un sistema multilatera-
le di negoziazione italiano;
3) le società che controllano società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione 
in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea;
4) le società che fanno appello al pubblico risparmio o che comunque lo gestiscono.
Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche se le falsità o le omissioni riguar-
dano beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi.

Impedito controllo - art. 2625 c.c.
Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, impediscono o comun-
que ostacolano lo svolgimento delle attività di controllo legalmente attribuite ai soci o ad altri 
organi sociali, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria fino a 10.329 euro.
Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino ad un anno e si pro-
cede a querela della persona offesa.
La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani 
o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'artico-
lo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, numero 58.
Indebita restituzione dei conferimenti – art. 2626 c.c.
Gli amministratori che, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, restituiscono, 
anche simulatamente, i conferimenti ai soci o li liberano dall'obbligo di eseguirli, sono puniti 
con la reclusione fino ad un anno.
Illegale ripartizione di utili e riserve - art. 2627 c.c.
Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che ripartiscono utili o 
acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero che riparti-
scono riserve, anche non costituite con utili, che non possono per legge essere distribuite, 
sono puniti con l'arresto fino ad un anno. La restituzione degli utili o la ricostituzione delle 
riserve prima del termine previsto per l'approvazione del bilancio estingue il reato.
Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante - art. 2628 c.c.
Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni 
o quote sociali, cagionando una lesione all'integrità del capitale sociale o delle riserve non 
distribuibili per legge, sono puniti con la reclusione fino ad un anno.
La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acqui-
stano o sottoscrivono azioni o quote emesse dalla società controllante, cagionando una lesio-
ne del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge.
Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per l'approvazione 
del bilancio relativo all'esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la condotta, il 
reato è estinto.
Operazioni in pregiudizio dei creditori - art. 2629 c.c.
Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, effettuano 
riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, cagionando danno ai credi-
tori, sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni.
Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato.
Omessa comunicazione del conflitto di interessi - art. 2629 bis c.c.
L'amministratore o il componente del consiglio di gestione di una società con titoli quotati in 
mercati regolamentati italiani o di altro Stato dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in 
misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbra-
io 1998, numero 58, e successive modificazioni, ovvero di un soggetto sottoposto a vigilanza 
ai sensi del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, numero 385, del citato 
testo unico di cui al decreto legislativo numero 58 del 1998, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, numero 209, o del decreto legislativo 21 aprile 1993, numero 124, che viola gli obblighi 
previsti dall'articolo 2391, primo comma, è punito con la reclusione da uno a tre anni, se dalla 
violazione siano derivati danni alla società o a terzi. 
Formazione fittizia del capitale- art. 2632 c.c.
Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano od aumentano fittiziamente 
il capitale sociale mediante attribuzioni di azioni o quote in misura complessivamente superio-

re all'ammontare del capitale sociale, sottoscrizione reciproca di azioni o quote, sopravvaluta-
zione rilevante dei conferimenti di beni in natura o di crediti ovvero del patrimonio della società 
nel caso di trasformazione, sono puniti con la reclusione fino ad un anno.
Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori - art. 2633 c.c.
I liquidatori che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali o 
dell'accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, cagionano danno ai creditori, 
sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni.
Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato.
Corruzione tra privati - art. 2635 c.c.
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 
preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, di società o 
enti privati che, anche per interposta persona, sollecitano o ricevono, per sé o per altri, denaro 
o altra utilità non dovuti, o ne accettano la promessa, per compiere o per omettere un atto in 
violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, sono puniti con la 
reclusione da uno a tre anni.
Si applica la stessa pena se il fatto è commesso da chi nell'ambito organizzativo della società 
o dell'ente privato esercita funzioni direttive diverse da quelle proprie dei soggetti di cui al pre-
cedente periodo.
Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è 
sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma.
Chi, anche per interposta persona, offre, promette o dà denaro o altra utilità non dovuti alle 
persone indicate nel primo e nel secondo comma, è punito con le pene ivi previste.
Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con titoli quo-
tati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico 
in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico delle disposizioni in materia di 
intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive 
modificazioni.
Fermo quanto previsto dall'articolo 2641, la misura della confisca per valore equivalente non 
può essere inferiore al valore delle utilità date, promesse o offerte.
Istigazione alla corruzione tra privati - art. 2635 bis c.c.
Chiunque offre o promette denaro o altra utilità non dovuti agli amministratori, ai direttori 
generali, ai dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai 
liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi svolge in essi un'attività lavorativa con l'eser-
cizio di funzioni direttive, affinché compia od ometta un atto in violazione degli obblighi inerenti 
al proprio ufficio o degli obblighi di fedeltà, soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia 
accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell'articolo 2635, ridotta di un terzo.
La pena di cui al primo comma si applica agli amministratori, ai direttori generali, ai dirigenti 
preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai liquidatori, di società o 
enti privati, nonché a chi svolge in essi attività lavorativa con l'esercizio di funzioni direttive, 
che sollecitano per se' o per altri, anche per interposta persona, una promessa o dazione di 
denaro o di altra utilità, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti 
al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, qualora la sollecitazione non sia accettata.
Illecita influenza sull’assemblea - art. 2636 c.c.
Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in assemblea, allo scopo 
di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.
Aggiotaggio - art. 2637 c.c.
Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni simulate o altri artifici con-

cretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari non 
quotati o per i quali non è stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un 
mercato regolamentato, ovvero ad incidere in modo significativo sull'affidamento che il pub-
blico ripone nella stabilità patrimoniale di banche o di gruppi bancari, è punito con la pena 
della reclusione da uno a cinque anni.
Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle Autorità pubbliche di vigilanza - art. 2638, 
commi 1 e 2 c.c.
Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 
societari, i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle 
autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali nelle comunicazio-
ni alle predette autorità previste in base alla legge, al fine di ostacolare l'esercizio delle funzioni 
di vigilanza, espongono fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, 
sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei sottoposti alla vigilanza ovvero, allo 
stesso fine, occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte fatti che avrebbero dovuto 
comunicare, concernenti la situazione medesima, sono puniti con la reclusione da uno a quat-
tro anni. La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o 
amministrati dalla società per conto di terzi.
Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla 
redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società, o enti e gli altri 
soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza o tenuti ad obblighi nei loro 
confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche omettendo le comunicazioni dovute alle predette 
autorità, consapevolmente ne ostacolano le funzioni.
La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani 
o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'artico-
lo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, numero 584.
Agli effetti della legge penale, alle autorità e alle funzioni di vigilanza sono equiparate le autori-
tà e le funzioni di risoluzione di cui al decreto di recepimento della direttiva 2014/59/UE e al 
regolamento UE 2021/23 e alle relative norme attuative.

Individuazione delle aree di attività sensibili
Le attività a rischio individuate con riferimento ai reati sopra illustrati, sono:
◦ Acquisizione, registrazione, elaborazione, valutazione ed illustrazione dei dati e delle infor-

mazioni necessarie alla predisposizione del bilancio e delle altre comunicazioni sociali;
◦ Gestione della documentazione, archiviazione e conservazione delle informazioni relative 

all'attività di impresa, anche attraverso i mezzi informatici;
◦ Predisposizione del bilancio e della relativa informativa in relazione alla situazione econo-

mica, patrimoniale e finanziaria della Società.;
◦ Gestione dei rapporti con i Soci e con il Sindaco;
◦ Operazioni relative al capitale sociale; 
◦ Gestione delle attività di comunicazione;
◦ Gestione dei rapporti con la clientela; selezione ed assunzione di personale dipendente; 
◦ Gestione delle risorse finanziarie della Società (incassi e pagamenti);
◦ Gestione delle carte di credito corporate, note spese e anticipi;
◦ Gestione di dotazioni e utilità aziendali;
◦ Gestione dei rapporti con i fornitori;

◦ Gestione dei rapporti con i creditori;
◦ Gestione dei rapporti con le Autorità di Pubblica Vigilanza.
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Le attività a rischio individuate con riferimento ai reati sopra illustrati, sono:
◦ Acquisizione, registrazione, elaborazione, valutazione ed illustrazione dei dati e delle infor-

mazioni necessarie alla predisposizione del bilancio e delle altre comunicazioni sociali;
◦ Gestione della documentazione, archiviazione e conservazione delle informazioni relative 

all'attività di impresa, anche attraverso i mezzi informatici;
◦ Predisposizione del bilancio e della relativa informativa in relazione alla situazione econo-

mica, patrimoniale e finanziaria della Società.;
◦ Gestione dei rapporti con i Soci e con il Sindaco;
◦ Operazioni relative al capitale sociale; 
◦ Gestione delle attività di comunicazione;
◦ Gestione dei rapporti con la clientela; selezione ed assunzione di personale dipendente; 
◦ Gestione delle risorse finanziarie della Società (incassi e pagamenti);
◦ Gestione delle carte di credito corporate, note spese e anticipi;
◦ Gestione di dotazioni e utilità aziendali;
◦ Gestione dei rapporti con i fornitori;

◦ Gestione dei rapporti con i creditori;
◦ Gestione dei rapporti con le Autorità di Pubblica Vigilanza.

Regole specifiche di comportamento
Gli organi sociali della società AM Conglomerati S.r.l. ed i dipendenti o consulenti nell’ambito 
delle funzioni ad essi attribuiti hanno l’obbligo di rispettare le norme di legge, del Codice Etico 
e le regole previste dal presente Modello, con espresso divieto di porre in essere, collaborare 
o dare causa alla realizzazione di comportamenti che realizzino le fattispecie di reato sopra 
elencate.
In coerenza con il Codice Etico e le procedure aziendali, i medesimi hanno l’obbligo di porre 
in essere correttamente e legalmente, in modo trasparente e collaborativo, tutte le attività fina-
lizzate alla formazione del bilancio e delle altre comunicazioni sociali, onde fornire un’informa-
zione veritiera e completa sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Società.
In particolare, è fatto divieto di:
- Rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione in bilanci, relazioni e 

prospetti o altre comunicazioni sociali, dati falsi, lacunosi, fuorvianti o, comunque, non 
rispondenti alla realtà;

- Omettere dati o informazioni imposti dalla legge e dai regolamenti sulla situazione econo-
mica, patrimoniale e finanziaria;

Inoltre, è obbligatorio:
- Rispettare le disposizioni di legge, i principi contabili e le regole aziendali,
- ponendo la massima attenzione, professionalità ed accuratezza, nella acquisizione, elabo-

razione, valutazione ed illustrazione dei dati e delle informazioni necessarie alla predisposi-
zione del bilancio e delle altre comunicazioni sociali;

- Assicurare il regolare funzionamento degli organi sociali, in un’ottica di collaborazione e 
trasparenza.

In particolare, si vieta:
- - di porre in essere, in occasioni di assemblee, atti simulati o fraudolenti che abbiano il fine 

di alterare il regolare procedimento di formazione della volontà assembleare;
- L’omessa disposizione dei soci e degli altri organi sociali tutta la documentazione sulla 

gestione della società;
- La non osservanza di tutte le norme poste a tutela dell’integrità ed effettività del capitale 

sociale, al fine di non ledere le garanzie dei creditori e dei terzi in genere. A tal proposito, è 
vietato:

- Restituire, anche attraverso atti simulati, i conferimenti ai soci o liberare gli stessi dall’obbl-
igo di eseguirli, al di fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale;

- Ripartire utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o da destinare, per legge, a 
riserva, nonché operare ripartizioni di riserve, anche non costituite con utili, che per le 
legge, non possono essere distribuite;

- Effettuare riduzioni del capitale sociale, fusioni o scissioni in violazione delle disposizioni di 
legge e in danno ai creditori;

- Procedere in modo fittizio alla formazione o all’aumento del capitale sociale, attribuendo 

quote per un valore inferiore a quello nominale, in sede di aumento del capitale sociale;
- Acquistare o sottoscrivere quote della società fuori dai casi previsti dalla legge, con ciò 

cagionando una lesione all’integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per 
legge.
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Gli organi sociali della società AM Conglomerati S.r.l. ed i dipendenti o consulenti nell’ambito 
delle funzioni ad essi attribuiti hanno l’obbligo di rispettare le norme di legge, del Codice Etico 
e le regole previste dal presente Modello, con espresso divieto di porre in essere, collaborare 
o dare causa alla realizzazione di comportamenti che realizzino le fattispecie di reato sopra 
elencate.
In coerenza con il Codice Etico e le procedure aziendali, i medesimi hanno l’obbligo di porre 
in essere correttamente e legalmente, in modo trasparente e collaborativo, tutte le attività fina-
lizzate alla formazione del bilancio e delle altre comunicazioni sociali, onde fornire un’informa-
zione veritiera e completa sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Società.
In particolare, è fatto divieto di:
- Rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione in bilanci, relazioni e 

prospetti o altre comunicazioni sociali, dati falsi, lacunosi, fuorvianti o, comunque, non 
rispondenti alla realtà;

- Omettere dati o informazioni imposti dalla legge e dai regolamenti sulla situazione econo-
mica, patrimoniale e finanziaria;

Inoltre, è obbligatorio:
- Rispettare le disposizioni di legge, i principi contabili e le regole aziendali,
- ponendo la massima attenzione, professionalità ed accuratezza, nella acquisizione, elabo-

razione, valutazione ed illustrazione dei dati e delle informazioni necessarie alla predisposi-
zione del bilancio e delle altre comunicazioni sociali;

- Assicurare il regolare funzionamento degli organi sociali, in un’ottica di collaborazione e 
trasparenza.

In particolare, si vieta:
- - di porre in essere, in occasioni di assemblee, atti simulati o fraudolenti che abbiano il fine 

di alterare il regolare procedimento di formazione della volontà assembleare;
- L’omessa disposizione dei soci e degli altri organi sociali tutta la documentazione sulla 

gestione della società;
- La non osservanza di tutte le norme poste a tutela dell’integrità ed effettività del capitale 

sociale, al fine di non ledere le garanzie dei creditori e dei terzi in genere. A tal proposito, è 
vietato:

- Restituire, anche attraverso atti simulati, i conferimenti ai soci o liberare gli stessi dall’obbl-
igo di eseguirli, al di fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale;

- Ripartire utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o da destinare, per legge, a 
riserva, nonché operare ripartizioni di riserve, anche non costituite con utili, che per le 
legge, non possono essere distribuite;

- Effettuare riduzioni del capitale sociale, fusioni o scissioni in violazione delle disposizioni di 
legge e in danno ai creditori;

- Procedere in modo fittizio alla formazione o all’aumento del capitale sociale, attribuendo 

quote per un valore inferiore a quello nominale, in sede di aumento del capitale sociale;
- Acquistare o sottoscrivere quote della società fuori dai casi previsti dalla legge, con ciò 

cagionando una lesione all’integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per 
legge.

Protocolli specifici
Al fine di prevenire la commissione dei reati societari sopraelencati, la società AM Conglome-
rati S.r.l. ha adottato i seguenti protocolli di prevenzione: 
◦ Revisione del Bilancio;
◦ Elaborazione giornaliera dei dati contabili su sistema informatico;
◦ Verifica mensile da parte della funzione amministrativa della regolare imputazione contabile 

e fiscale delle spese considerate a rischio secondo l’esperienza ed i principi di contabilità 
(quali spese di rappresentanza, omaggi, etc.);

◦ Elaborazione mensile a cura della funzione amministrativa e mediante utilizzo dei program-
mi informatici, del conto economico e dello stato patrimoniale;

◦ Riconciliazione periodica del patrimonio netto, analisi magazzino, scadenziario clienti e 
spese per cespiti;

◦ Utilizzo di sistemi contabili che garantiscano la tracciabilità delle singole operazioni e l’ide-
ntificazione degli utenti che inseriscono dati nel sistema o ne modificano i contenuti; 

◦ Custodia delle scritture contabili, dei libri sociali e di tutti i documenti di cui sia obbligatoria 
la conservazione ai fini fiscali; 

◦ Accesso ai documenti archiviati solo ed esclusivamente alle persone autorizzate in base 
alle procedure operative aziendali e all’Organismo di Vigilanza; 

◦ Alla fine dell’anno, per la chiusura del bilancio di esercizio, utilizzo degli stessi sistemi rap-
portati alle regole di natura civilistica; 

◦ Verifiche trimestrali sindacali, con l’assistenza del consulente fiscale. 
◦ Riunioni dell’Organismo di Vigilanza con il Sindaco. Tali riunioni si tengono una volta 

all’anno, se possibile in prossimità della riunione indetta dall’Amministratore Unico prevista 
per l’approvazione del Bilancio.
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Sezione C

L’ art. 24-bis, D. Lgs. n. 231/2001 include nel campo di applicazione del D. Lgs. 231/01 i 
seguenti reati, i quali potrebbero essere commessi dalle funzioni aziendali, avuto riguardo alle 
attività svolte dalla società:
Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica - 
art. 640 quinquies c.p.
Il soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica, il quale, al fine di procurare 
a sé o ad altri un ingiusto profitto ovvero di arrecare ad altri danno, viola gli obblighi previsti 
dalla legge per il rilascio di un certificato qualificato, è punito con la reclusione fino a tre anni 
e con la multa da 51 a
1.032 euro.
Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico - art. 615 ter c.p.
Chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico protetto da misure 
di sicurezza ovvero vi si mantiene contro la volontà espressa o tacita di chi ha il diritto di esclu-
derlo, è punito con la reclusione fino a tre anni.
La pena è della reclusione da uno a cinque anni:
1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, 
con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, o da chi 
esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato, o con abuso della qualità 
di operatore del sistema;
2) se il colpevole per commettere il fatto usa violenza sulle cose o alle persone, ovvero se è 
palesemente armato;
3) se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema o l'interruzione totale o 
parziale del suo funzionamento, ovvero la distruzione o il danneggiamento dei dati, delle infor-
mazioni o dei programmi in esso contenuti.
Qualora i fatti di cui ai commi primo e secondo riguardino sistemi informatici o telematici di 
interesse militare o relativi all'ordine pubblico o alla sicurezza pubblica o alla sanità o alla pro-
tezione civile o comunque di interesse pubblico, la pena è, rispettivamente, della reclusione 
da uno a cinque anni e da tre a otto anni.
Nel caso previsto dal primo comma il delitto è punibile a querela della persona offesa; negli 
altri casi si procede d'ufficio.
Falsità in un documento informatico pubblico o avente efficacia probatoria- art. 491 bis 
c.p.
Se alcuna delle falsità previste dal presente capo riguarda un documento informatico pubblico 
avente efficacia probatoria, si applicano le disposizioni del capo stesso concernenti gli atti 
pubblici.
Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, codici e altri mezzi 
atti all’accesso a sistemi informatici o telematici - art. 615 quater c.p.
Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto o di arrecare ad altri un danno, abusiva-
mente si procura, detiene, produce, riproduce, diffonde, importa, comunica, consegna, mette 
in altro modo a disposizione di altri o installa apparati, strumenti, parti di apparati o di stru-
menti, codici, parole chiave o altri mezzi idonei all'accesso ad un sistema informatico o tele-

DELITTI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO DI
DATI - art. 24-bis, D. Lgs. n. 231/2001.

matico, protetto da misure di sicurezza, o comunque fornisce indicazioni o istruzioni idonee al 
predetto scopo, è punito con la reclusione sino a due anni e con la multa sino a euro 5.164.
La pena è della reclusione da uno a tre anni e della multa da euro 5.164 a euro 10.329 se ricor-
re taluna delle circostanze di cui ai numeri 1 e 2 del quarto comma dell'articolo 617 quater.
Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, dispositivi o program-
mi informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico 
- art. 615 quinquies c.p.
Chiunque, allo scopo di danneggiare illecitamente un sistema informatico o telematico, le 
informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti ovvero di favorire l'in-
terruzione, totale o parziale, o l'alterazione del suo funzionamento, abusivamente si procura, 
detiene, produce, riproduce, importa, diffonde, comunica, consegna o, comunque, mette in 
altro modo a disposizione di altri o installa apparecchiature, dispositivi o programmi informati-
ci, è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa sino a euro 10.329.
Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 
telematiche - art. 617 quater c.p.
Chiunque fraudolentemente intercetta comunicazioni relative ad un sistema informatico o 
telematico o intercorrenti tra più sistemi, ovvero le impedisce o le interrompe, è punito con la 
reclusione da un anno e sei mesi a cinque anni.
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la stessa pena si applica a chiunque rivela, me-
diante qualsiasi mezzo di informazione al pubblico, in tutto o in parte, il contenuto delle comu-
nicazioni di cui al primo comma.
I delitti di cui ai commi primo e secondo sono punibili a querela della persona offesa.
Tuttavia si procede d'ufficio e la pena è della reclusione da tre a otto anni se il fatto è commes-
so:
1) in danno di un sistema informatico o telematico utilizzato dallo Stato o da altro ente pubbli-
co o da impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità;
2) da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei poteri o 
con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, ovvero con abuso della qualità di 
operatore del sistema;
3) da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato.
Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature e di altri mezzi atti a 
intercettare, impedire o interrompere comunicazioni informatiche o telematiche - art. 
617 quinquies c.p.
Chiunque, fuori dai casi consentiti dalla legge, al fine di intercettare comunicazioni relative ad 
un sistema informatico o telematico o intercorrenti tra più sistemi ovvero di impedirle o inter-
romperle, si procura, detiene, produce, riproduce, diffonde, importa, comunica, consegna, 
mette in altro modo a disposizione di altri o installa apparecchiature, programmi, codici, parole 
chiave o altri mezzi atti ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni relative ad un 
sistema informatico o telematico ovvero intercorrenti tra più sistemi, è punito con la reclusione 
da uno a quattro anni.
La pena è della reclusione da uno a cinque anni nei casi previsti dal quarto comma dell'articolo 
617 quater.
Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici - art. 635 bis c.p.
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque distrugge, deteriora, cancella, altera o 
sopprime informazioni, dati o programmi informatici altrui è punito, a querela della persona 
offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni.
Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della quali-

tà di operatore del sistema, la pena è della reclusione da uno a quattro anni.
Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da 
altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità - art.635 ter c.p.
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette un fatto diretto a distrugge-
re, deteriorare, cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi informatici 
utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o ad essi pertinenti, o comunque di pubblica utili-
tà, è punito con la reclusione da uno a quattro anni.
Se dal fatto deriva la distruzione, il deterioramento, la cancellazione, l'alterazione o la soppres-
sione delle informazioni, dei dati o dei programmi informatici, la pena è della reclusione da tre 
a otto anni.
Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della quali-
tà di operatore del sistema, la pena è aumentata.
Danneggiamento di sistemi informatici o telematici - art. 635 quater c.p.
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, mediante le condotte di cui all'articolo 
635 bis, ovvero attraverso l'introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o programmi, 
distrugge, danneggia, rende, in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici altrui 
o ne ostacola gravemente il funzionamento è punito con la reclusione da uno a cinque anni.
Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della quali-
tà di operatore del sistema, la pena è aumentata.
Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità - art. 635 quin-
quies c.p.
Se il fatto di cui all'articolo 635 quater è diretto a distruggere, danneggiare, rendere, in tutto o 
in parte, inservibili sistemi informatici o telematici di pubblica utilità o ad ostacolarne grave-
mente il funzionamento, la pena è della reclusione da uno a quattro anni.
Se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema informatico o telematico di 
pubblica utilità ovvero se questo è reso, in tutto o in parte, inservibile, la pena è della reclusio-
ne da tre a otto anni.
Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della quali-
tà di operatore del sistema, la pena è aumentata.
Estorsione informatica – art. 629, comma 3 c.p.
Chiunque mediante le condotte di cui agli artt. 615 ter, 617 quater, 617 sexies, 635 bis, 635 
quater e 635 quinquies ovvero con la minaccia di compierle, costringe taluno a fare o ad omet-
tere qualche cosa, procurando a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è punito con 
la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 5.000 ad euro 10.000. La pena è della 
reclusione da otto a ventidue anni e della multa da euro 6.000 a euro 18.000, se concorre 
talune delle circostanze indicate nel terzo comma dell’art. 628, nonché nel caso in cui il fatto 
sia commesso nei confronti di persone incapace per età o per infermità.
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L’ art. 24-bis, D. Lgs. n. 231/2001 include nel campo di applicazione del D. Lgs. 231/01 i 
seguenti reati, i quali potrebbero essere commessi dalle funzioni aziendali, avuto riguardo alle 
attività svolte dalla società:
Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica - 
art. 640 quinquies c.p.
Il soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica, il quale, al fine di procurare 
a sé o ad altri un ingiusto profitto ovvero di arrecare ad altri danno, viola gli obblighi previsti 
dalla legge per il rilascio di un certificato qualificato, è punito con la reclusione fino a tre anni 
e con la multa da 51 a
1.032 euro.
Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico - art. 615 ter c.p.
Chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico protetto da misure 
di sicurezza ovvero vi si mantiene contro la volontà espressa o tacita di chi ha il diritto di esclu-
derlo, è punito con la reclusione fino a tre anni.
La pena è della reclusione da uno a cinque anni:
1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, 
con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, o da chi 
esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato, o con abuso della qualità 
di operatore del sistema;
2) se il colpevole per commettere il fatto usa violenza sulle cose o alle persone, ovvero se è 
palesemente armato;
3) se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema o l'interruzione totale o 
parziale del suo funzionamento, ovvero la distruzione o il danneggiamento dei dati, delle infor-
mazioni o dei programmi in esso contenuti.
Qualora i fatti di cui ai commi primo e secondo riguardino sistemi informatici o telematici di 
interesse militare o relativi all'ordine pubblico o alla sicurezza pubblica o alla sanità o alla pro-
tezione civile o comunque di interesse pubblico, la pena è, rispettivamente, della reclusione 
da uno a cinque anni e da tre a otto anni.
Nel caso previsto dal primo comma il delitto è punibile a querela della persona offesa; negli 
altri casi si procede d'ufficio.
Falsità in un documento informatico pubblico o avente efficacia probatoria- art. 491 bis 
c.p.
Se alcuna delle falsità previste dal presente capo riguarda un documento informatico pubblico 
avente efficacia probatoria, si applicano le disposizioni del capo stesso concernenti gli atti 
pubblici.
Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, codici e altri mezzi 
atti all’accesso a sistemi informatici o telematici - art. 615 quater c.p.
Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto o di arrecare ad altri un danno, abusiva-
mente si procura, detiene, produce, riproduce, diffonde, importa, comunica, consegna, mette 
in altro modo a disposizione di altri o installa apparati, strumenti, parti di apparati o di stru-
menti, codici, parole chiave o altri mezzi idonei all'accesso ad un sistema informatico o tele-

matico, protetto da misure di sicurezza, o comunque fornisce indicazioni o istruzioni idonee al 
predetto scopo, è punito con la reclusione sino a due anni e con la multa sino a euro 5.164.
La pena è della reclusione da uno a tre anni e della multa da euro 5.164 a euro 10.329 se ricor-
re taluna delle circostanze di cui ai numeri 1 e 2 del quarto comma dell'articolo 617 quater.
Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, dispositivi o program-
mi informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico 
- art. 615 quinquies c.p.
Chiunque, allo scopo di danneggiare illecitamente un sistema informatico o telematico, le 
informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti ovvero di favorire l'in-
terruzione, totale o parziale, o l'alterazione del suo funzionamento, abusivamente si procura, 
detiene, produce, riproduce, importa, diffonde, comunica, consegna o, comunque, mette in 
altro modo a disposizione di altri o installa apparecchiature, dispositivi o programmi informati-
ci, è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa sino a euro 10.329.
Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 
telematiche - art. 617 quater c.p.
Chiunque fraudolentemente intercetta comunicazioni relative ad un sistema informatico o 
telematico o intercorrenti tra più sistemi, ovvero le impedisce o le interrompe, è punito con la 
reclusione da un anno e sei mesi a cinque anni.
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la stessa pena si applica a chiunque rivela, me-
diante qualsiasi mezzo di informazione al pubblico, in tutto o in parte, il contenuto delle comu-
nicazioni di cui al primo comma.
I delitti di cui ai commi primo e secondo sono punibili a querela della persona offesa.
Tuttavia si procede d'ufficio e la pena è della reclusione da tre a otto anni se il fatto è commes-
so:
1) in danno di un sistema informatico o telematico utilizzato dallo Stato o da altro ente pubbli-
co o da impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità;
2) da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei poteri o 
con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, ovvero con abuso della qualità di 
operatore del sistema;
3) da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato.
Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature e di altri mezzi atti a 
intercettare, impedire o interrompere comunicazioni informatiche o telematiche - art. 
617 quinquies c.p.
Chiunque, fuori dai casi consentiti dalla legge, al fine di intercettare comunicazioni relative ad 
un sistema informatico o telematico o intercorrenti tra più sistemi ovvero di impedirle o inter-
romperle, si procura, detiene, produce, riproduce, diffonde, importa, comunica, consegna, 
mette in altro modo a disposizione di altri o installa apparecchiature, programmi, codici, parole 
chiave o altri mezzi atti ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni relative ad un 
sistema informatico o telematico ovvero intercorrenti tra più sistemi, è punito con la reclusione 
da uno a quattro anni.
La pena è della reclusione da uno a cinque anni nei casi previsti dal quarto comma dell'articolo 
617 quater.
Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici - art. 635 bis c.p.
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque distrugge, deteriora, cancella, altera o 
sopprime informazioni, dati o programmi informatici altrui è punito, a querela della persona 
offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni.
Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della quali-

tà di operatore del sistema, la pena è della reclusione da uno a quattro anni.
Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da 
altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità - art.635 ter c.p.
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette un fatto diretto a distrugge-
re, deteriorare, cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi informatici 
utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o ad essi pertinenti, o comunque di pubblica utili-
tà, è punito con la reclusione da uno a quattro anni.
Se dal fatto deriva la distruzione, il deterioramento, la cancellazione, l'alterazione o la soppres-
sione delle informazioni, dei dati o dei programmi informatici, la pena è della reclusione da tre 
a otto anni.
Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della quali-
tà di operatore del sistema, la pena è aumentata.
Danneggiamento di sistemi informatici o telematici - art. 635 quater c.p.
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, mediante le condotte di cui all'articolo 
635 bis, ovvero attraverso l'introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o programmi, 
distrugge, danneggia, rende, in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici altrui 
o ne ostacola gravemente il funzionamento è punito con la reclusione da uno a cinque anni.
Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della quali-
tà di operatore del sistema, la pena è aumentata.
Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità - art. 635 quin-
quies c.p.
Se il fatto di cui all'articolo 635 quater è diretto a distruggere, danneggiare, rendere, in tutto o 
in parte, inservibili sistemi informatici o telematici di pubblica utilità o ad ostacolarne grave-
mente il funzionamento, la pena è della reclusione da uno a quattro anni.
Se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema informatico o telematico di 
pubblica utilità ovvero se questo è reso, in tutto o in parte, inservibile, la pena è della reclusio-
ne da tre a otto anni.
Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della quali-
tà di operatore del sistema, la pena è aumentata.
Estorsione informatica – art. 629, comma 3 c.p.
Chiunque mediante le condotte di cui agli artt. 615 ter, 617 quater, 617 sexies, 635 bis, 635 
quater e 635 quinquies ovvero con la minaccia di compierle, costringe taluno a fare o ad omet-
tere qualche cosa, procurando a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è punito con 
la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 5.000 ad euro 10.000. La pena è della 
reclusione da otto a ventidue anni e della multa da euro 6.000 a euro 18.000, se concorre 
talune delle circostanze indicate nel terzo comma dell’art. 628, nonché nel caso in cui il fatto 
sia commesso nei confronti di persone incapace per età o per infermità.
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L’ art. 24-bis, D. Lgs. n. 231/2001 include nel campo di applicazione del D. Lgs. 231/01 i 
seguenti reati, i quali potrebbero essere commessi dalle funzioni aziendali, avuto riguardo alle 
attività svolte dalla società:
Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica - 
art. 640 quinquies c.p.
Il soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica, il quale, al fine di procurare 
a sé o ad altri un ingiusto profitto ovvero di arrecare ad altri danno, viola gli obblighi previsti 
dalla legge per il rilascio di un certificato qualificato, è punito con la reclusione fino a tre anni 
e con la multa da 51 a
1.032 euro.
Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico - art. 615 ter c.p.
Chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico protetto da misure 
di sicurezza ovvero vi si mantiene contro la volontà espressa o tacita di chi ha il diritto di esclu-
derlo, è punito con la reclusione fino a tre anni.
La pena è della reclusione da uno a cinque anni:
1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, 
con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, o da chi 
esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato, o con abuso della qualità 
di operatore del sistema;
2) se il colpevole per commettere il fatto usa violenza sulle cose o alle persone, ovvero se è 
palesemente armato;
3) se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema o l'interruzione totale o 
parziale del suo funzionamento, ovvero la distruzione o il danneggiamento dei dati, delle infor-
mazioni o dei programmi in esso contenuti.
Qualora i fatti di cui ai commi primo e secondo riguardino sistemi informatici o telematici di 
interesse militare o relativi all'ordine pubblico o alla sicurezza pubblica o alla sanità o alla pro-
tezione civile o comunque di interesse pubblico, la pena è, rispettivamente, della reclusione 
da uno a cinque anni e da tre a otto anni.
Nel caso previsto dal primo comma il delitto è punibile a querela della persona offesa; negli 
altri casi si procede d'ufficio.
Falsità in un documento informatico pubblico o avente efficacia probatoria- art. 491 bis 
c.p.
Se alcuna delle falsità previste dal presente capo riguarda un documento informatico pubblico 
avente efficacia probatoria, si applicano le disposizioni del capo stesso concernenti gli atti 
pubblici.
Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, codici e altri mezzi 
atti all’accesso a sistemi informatici o telematici - art. 615 quater c.p.
Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto o di arrecare ad altri un danno, abusiva-
mente si procura, detiene, produce, riproduce, diffonde, importa, comunica, consegna, mette 
in altro modo a disposizione di altri o installa apparati, strumenti, parti di apparati o di stru-
menti, codici, parole chiave o altri mezzi idonei all'accesso ad un sistema informatico o tele-

matico, protetto da misure di sicurezza, o comunque fornisce indicazioni o istruzioni idonee al 
predetto scopo, è punito con la reclusione sino a due anni e con la multa sino a euro 5.164.
La pena è della reclusione da uno a tre anni e della multa da euro 5.164 a euro 10.329 se ricor-
re taluna delle circostanze di cui ai numeri 1 e 2 del quarto comma dell'articolo 617 quater.
Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, dispositivi o program-
mi informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico 
- art. 615 quinquies c.p.
Chiunque, allo scopo di danneggiare illecitamente un sistema informatico o telematico, le 
informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti ovvero di favorire l'in-
terruzione, totale o parziale, o l'alterazione del suo funzionamento, abusivamente si procura, 
detiene, produce, riproduce, importa, diffonde, comunica, consegna o, comunque, mette in 
altro modo a disposizione di altri o installa apparecchiature, dispositivi o programmi informati-
ci, è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa sino a euro 10.329.
Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 
telematiche - art. 617 quater c.p.
Chiunque fraudolentemente intercetta comunicazioni relative ad un sistema informatico o 
telematico o intercorrenti tra più sistemi, ovvero le impedisce o le interrompe, è punito con la 
reclusione da un anno e sei mesi a cinque anni.
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la stessa pena si applica a chiunque rivela, me-
diante qualsiasi mezzo di informazione al pubblico, in tutto o in parte, il contenuto delle comu-
nicazioni di cui al primo comma.
I delitti di cui ai commi primo e secondo sono punibili a querela della persona offesa.
Tuttavia si procede d'ufficio e la pena è della reclusione da tre a otto anni se il fatto è commes-
so:
1) in danno di un sistema informatico o telematico utilizzato dallo Stato o da altro ente pubbli-
co o da impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità;
2) da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei poteri o 
con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, ovvero con abuso della qualità di 
operatore del sistema;
3) da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato.
Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature e di altri mezzi atti a 
intercettare, impedire o interrompere comunicazioni informatiche o telematiche - art. 
617 quinquies c.p.
Chiunque, fuori dai casi consentiti dalla legge, al fine di intercettare comunicazioni relative ad 
un sistema informatico o telematico o intercorrenti tra più sistemi ovvero di impedirle o inter-
romperle, si procura, detiene, produce, riproduce, diffonde, importa, comunica, consegna, 
mette in altro modo a disposizione di altri o installa apparecchiature, programmi, codici, parole 
chiave o altri mezzi atti ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni relative ad un 
sistema informatico o telematico ovvero intercorrenti tra più sistemi, è punito con la reclusione 
da uno a quattro anni.
La pena è della reclusione da uno a cinque anni nei casi previsti dal quarto comma dell'articolo 
617 quater.
Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici - art. 635 bis c.p.
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque distrugge, deteriora, cancella, altera o 
sopprime informazioni, dati o programmi informatici altrui è punito, a querela della persona 
offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni.
Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della quali-

tà di operatore del sistema, la pena è della reclusione da uno a quattro anni.
Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da 
altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità - art.635 ter c.p.
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette un fatto diretto a distrugge-
re, deteriorare, cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi informatici 
utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o ad essi pertinenti, o comunque di pubblica utili-
tà, è punito con la reclusione da uno a quattro anni.
Se dal fatto deriva la distruzione, il deterioramento, la cancellazione, l'alterazione o la soppres-
sione delle informazioni, dei dati o dei programmi informatici, la pena è della reclusione da tre 
a otto anni.
Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della quali-
tà di operatore del sistema, la pena è aumentata.
Danneggiamento di sistemi informatici o telematici - art. 635 quater c.p.
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, mediante le condotte di cui all'articolo 
635 bis, ovvero attraverso l'introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o programmi, 
distrugge, danneggia, rende, in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici altrui 
o ne ostacola gravemente il funzionamento è punito con la reclusione da uno a cinque anni.
Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della quali-
tà di operatore del sistema, la pena è aumentata.
Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità - art. 635 quin-
quies c.p.
Se il fatto di cui all'articolo 635 quater è diretto a distruggere, danneggiare, rendere, in tutto o 
in parte, inservibili sistemi informatici o telematici di pubblica utilità o ad ostacolarne grave-
mente il funzionamento, la pena è della reclusione da uno a quattro anni.
Se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema informatico o telematico di 
pubblica utilità ovvero se questo è reso, in tutto o in parte, inservibile, la pena è della reclusio-
ne da tre a otto anni.
Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della quali-
tà di operatore del sistema, la pena è aumentata.
Estorsione informatica – art. 629, comma 3 c.p.
Chiunque mediante le condotte di cui agli artt. 615 ter, 617 quater, 617 sexies, 635 bis, 635 
quater e 635 quinquies ovvero con la minaccia di compierle, costringe taluno a fare o ad omet-
tere qualche cosa, procurando a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è punito con 
la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 5.000 ad euro 10.000. La pena è della 
reclusione da otto a ventidue anni e della multa da euro 6.000 a euro 18.000, se concorre 
talune delle circostanze indicate nel terzo comma dell’art. 628, nonché nel caso in cui il fatto 
sia commesso nei confronti di persone incapace per età o per infermità.

Individuazione delle aree di attività sensibili
Ai sensi dell’art. 6 del Decreto, sono state individuate le attività sensibili nell’ambito delle quali 
possono essere commessi i reati di cui agli artt. menzionati in questa sezione.

Il processo di individuazione di tali attività ha valutato i profili potenziali di rischio di commis-
sione dei citati delitti informatici e trattamento illecito di dati, richiamati dall’art. 24-bis del 
Decreto.
Si tratta di:
• Gestione dei profili utente e del processo di autenticazione.
• Gestione del processo di realizzazione, trattamento, archiviazione di documenti elettronici.
• Gestione degli accessi da e verso l’esterno.
• Gestione e protezione delle reti.
• Gestione del backup e dell’aggiornamento dei sistemi informatici.
• Gestione degli output di sistema e dei dispositivi di memorizzazione.
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Ai sensi dell’art. 6 del Decreto, sono state individuate le attività sensibili nell’ambito delle quali 
possono essere commessi i reati di cui agli artt. menzionati in questa sezione.

Il processo di individuazione di tali attività ha valutato i profili potenziali di rischio di commis-
sione dei citati delitti informatici e trattamento illecito di dati, richiamati dall’art. 24-bis del 
Decreto.
Si tratta di:
• Gestione dei profili utente e del processo di autenticazione.
• Gestione del processo di realizzazione, trattamento, archiviazione di documenti elettronici.
• Gestione degli accessi da e verso l’esterno.
• Gestione e protezione delle reti.
• Gestione del backup e dell’aggiornamento dei sistemi informatici.
• Gestione degli output di sistema e dei dispositivi di memorizzazione.

Regole specifiche di comportamento
Gli organi sociali della società AM Conglomerati S.r.l. ed i dipendenti o consulenti nell’ambito 
delle funzioni ad essi attribuiti hanno l’obbligo di rispettare le norme di legge, il Codice Etico e 
le regole previste dal presente Modello, con espresso divieto di porre in essere, collaborare o 
dare causa alla realizzazione di comportamenti che realizzino le fattispecie di reato contem-
plate dall’art. 24 bis D. Lgs 231/01.
In particolare, è posto divieto di:
- Detenere qualsiasi mezzo diretto alla rimozione o elusione dei dispositivi di protezione dei 

programmi di elaborazione;
- Utilizzare dispositivi tecnici o strumenti software non autorizzati;
- Aggirare o tentare di aggirare i meccanismi di sicurezza aziendali (antivirus, firewall, ecc.);
- Lasciare sbloccato e incustodito il proprio computer o i sistemi informatici;
- Trascrivere o annotare la propria password in modo visibile o memorizzarla in processi di 

logon automatici;
- Comunicare ad altri, o comunque rendere disponibile a terzi, i dati relativi al proprio 

account di rete, composto da username e password;
- Trasferire sui dischi di rete file che non siano relativi all’attività lavorativa;
- Introdursi abusivamente, direttamente o per interposta persona, in un sistema informatico 

o telematico protetto da misure di sicurezza contro la volontà del titolare del diritto all’acce-
sso anche al fine di acquisire informazioni riservate;

- Intercettare fraudolentemente e/o diffondere, mediante qualsiasi mezzo di informazione al 
pubblico, comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico o intercorrenti tra 
più sistemi;

- Distruggere, deteriorare, cancellare, alterare informazioni, dati o programmi informatici 
altrui o anche solo mettere in pericolo l’integrità e la disponibilità di informazioni, dati o pro-
grammi utilizzati dallo Stato o da altro Ente pubblico o ad essi pertinenti o, comunque, di 
pubblica utilità;

- Introdurre o trasmettere dati, informazioni o programmi al fine di distruggere, danneggiare, 
rendere in tutto o in parte inservibili, ostacolare il funzionamento dei sistemi informatici o 
telematici, anche di pubblica utilità;

- Detenere, procurarsi, riprodurre o diffondere abusivamente codici d’accesso o comunque 
mezzi idonei all’accesso di un sistema protetto da misure di sicurezza;

- Procurare, riprodurre, diffondere, comunicare, mettere a disposizione di altri, apparecchia-
ture, dispositivi o programmi al fine di danneggiare illecitamente un sistema o i dati e i pro-
grammi ad esso pertinenti ovvero favorirne l’interruzione o l’alterazione del suo funziona-
mento, ovvero ancora, più in generale, al fine di violare la sicurezza dei sistemi e della 
privacy;

- Produrre e trasmettere documenti in formato elettronico con dati falsi e/o alterati;
- Scaricare e installare software, freeware e shareware, prelevati anche da siti internet, se 

non autorizzati dal responsabile della gestione dei sistemi distribuiti e dal responsabile 
della sicurezza;

Inoltre, i destinatari del Modello sono tenuti ad adottare taluni comportamenti specifici:
- Ciascun soggetto che operi in nome e per conto della società deve attenersi alle definite 

modalità e ai criteri di utilizzo dei sistemi informatici aziendali, nonché dei documenti elet-
tronici, al fine di assicurare la conformità alla normativa applicabile, nonché garantire l’inte-
grità delle informazioni;

- Ciascuna informazione facente parte del patrimonio informativo aziendale, nell’ambito dei 
sistemi informatici e telematici in uso alla società, deve essere utilizzata esclusivamente 
per lo svolgimento di attività aziendali;

- Ogni utente è tenuto ad adoperarsi affinché i dati e le informazioni di cui sia a conoscenza, 
in virtù della propria funzione, siano conservati in modo da impedire la divulgazione a terzi 
soggetti non autorizzati;

- Ogni utente può comunicare i dati e le informazioni aziendali su espressa autorizzazione 
dei superiori gerarchici.
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grammi ad esso pertinenti ovvero favorirne l’interruzione o l’alterazione del suo funziona-
mento, ovvero ancora, più in generale, al fine di violare la sicurezza dei sistemi e della 
privacy;

- Produrre e trasmettere documenti in formato elettronico con dati falsi e/o alterati;
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Inoltre, i destinatari del Modello sono tenuti ad adottare taluni comportamenti specifici:
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tronici, al fine di assicurare la conformità alla normativa applicabile, nonché garantire l’inte-
grità delle informazioni;

- Ciascuna informazione facente parte del patrimonio informativo aziendale, nell’ambito dei 
sistemi informatici e telematici in uso alla società, deve essere utilizzata esclusivamente 
per lo svolgimento di attività aziendali;
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Protocolli specifici
In riferimento ai reati informatici, AM Conglomerati S.r.l. si è dotata del Codice Etico, nonché 
dei protocolli e delle procedure aziendali generali, al fine di garantire la protezione dei dati e 
prevenire la commissione dei reati in materia informatica.
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Sezione D

Associazione per delinquere - art. 416 c.p.
Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che pro-
muovono o costituiscono od organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclu-
sione da tre a sette anni.
Per il solo fatto di partecipare all'associazione, la pena è della reclusione da uno a cinque anni. 
I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori.
Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie, si applica la reclusione da 
cinque a quindici anni.
La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più.
Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 600, 601, 601-bis 
e 602, nonché all'articolo 12, comma 3 bis, del testo unico delle disposizioni concernenti la 
disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislati-
vo 25 luglio 1998,
n. 286, nonché agli articoli 22, commi 3 e 4, e 22-bis, comma 1, della legge 1° aprile 1999, n. 
91 si applica la reclusione da cinque a quindici anni nei casi previsti dal primo comma e da 
quattro a nove anni nei casi previsti dal secondo comma.
Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti previsti dagli articoli 600 bis, 600 ter, 
600 quater, 600 quater.1, 600 quinquies, 609 bis, quando il fatto è commesso in danno di un 
minore di anni diciotto, 609 quater, 609 quinquies, 609 octies, quando il fatto è commesso in 
danno di un minore di anni diciotto, e 609 undecies, si applica la reclusione da quattro a otto 
anni nei casi previsti dal primo comma e la reclusione da due a sei anni nei casi previsti dal 
secondo comma.
Associazione di tipo mafioso anche straniere - art. 416 bis c.p.
Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è punito 
con la reclusione da dieci a quindici anni.
Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con 
la reclusione da dodici a diciotto anni.
L'associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgano della forza di 
intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che 
ne deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comun-
que il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pub-
blici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri, ovvero al fine di impedire od 
ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasione di consulta-
zioni elettorali.
Se l'associazione è armata si applica la pena della reclusione da dodici a venti anni nei casi 
previsti dal primo comma e da quindici a ventisei anni nei casi previsti dal secondo comma.
L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il conse-
guimento della finalità dell'associazione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate o 
tenute in luogo di deposito.
Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il controllo sono 
finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei 

DELITTI DI CRIMINALITÀ ORGANIZZATA
art. 24-ter, D. Lgs. n. 231/2001.

commi precedenti sono aumentate da un terzo alla metà.
Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o 
furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto 
o che ne costituiscono l'impiego.
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra e alle altre associazioni, 
comunque localmente denominate, anche straniere, che valendosi della forza intimidatrice del 
vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafio-
so.
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Associazione per delinquere - art. 416 c.p.
Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che pro-
muovono o costituiscono od organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclu-
sione da tre a sette anni.
Per il solo fatto di partecipare all'associazione, la pena è della reclusione da uno a cinque anni. 
I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori.
Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie, si applica la reclusione da 
cinque a quindici anni.
La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più.
Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 600, 601, 601-bis 
e 602, nonché all'articolo 12, comma 3 bis, del testo unico delle disposizioni concernenti la 
disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislati-
vo 25 luglio 1998,
n. 286, nonché agli articoli 22, commi 3 e 4, e 22-bis, comma 1, della legge 1° aprile 1999, n. 
91 si applica la reclusione da cinque a quindici anni nei casi previsti dal primo comma e da 
quattro a nove anni nei casi previsti dal secondo comma.
Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti previsti dagli articoli 600 bis, 600 ter, 
600 quater, 600 quater.1, 600 quinquies, 609 bis, quando il fatto è commesso in danno di un 
minore di anni diciotto, 609 quater, 609 quinquies, 609 octies, quando il fatto è commesso in 
danno di un minore di anni diciotto, e 609 undecies, si applica la reclusione da quattro a otto 
anni nei casi previsti dal primo comma e la reclusione da due a sei anni nei casi previsti dal 
secondo comma.
Associazione di tipo mafioso anche straniere - art. 416 bis c.p.
Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è punito 
con la reclusione da dieci a quindici anni.
Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con 
la reclusione da dodici a diciotto anni.
L'associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgano della forza di 
intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che 
ne deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comun-
que il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pub-
blici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri, ovvero al fine di impedire od 
ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasione di consulta-
zioni elettorali.
Se l'associazione è armata si applica la pena della reclusione da dodici a venti anni nei casi 
previsti dal primo comma e da quindici a ventisei anni nei casi previsti dal secondo comma.
L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il conse-
guimento della finalità dell'associazione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate o 
tenute in luogo di deposito.
Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il controllo sono 
finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei 

commi precedenti sono aumentate da un terzo alla metà.
Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o 
furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto 
o che ne costituiscono l'impiego.
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra e alle altre associazioni, 
comunque localmente denominate, anche straniere, che valendosi della forza intimidatrice del 
vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafio-
so.

Individuazione delle aree di attività sensibili
Sono state individuate le attività sensibili nell’ambito delle quali possono essere commessi i 
delitti di cui agli artt. 416 c.p. e 416 bis c.p.
Il processo di individuazione di tali attività ha valutato i profili potenziali di rischio di commis-
sione dei citati reati.
Ai fini della prevenzione degli stessi svolgono un’attenta funzione preventiva i presidi di Gover-
nance oltre ai principi adottati dalla società AM Conglomerati S.r.l di cui al Codice Etico.
La Società ha individuato le seguenti attività sensibili:
• Attribuzione delle consulenze
• Gestione delle risorse finanziarie
• Gestione del processo di selezione del personale
• Gestione dei rapporti con i partner commerciali e con i terzi

Regole specifiche di comportamento
Gli organi sociali della società AM Conglomerati S.r.l. ed i dipendenti o consulenti nell’ambito 
delle funzioni ad essi attribuiti hanno l’obbligo di rispettare le norme di legge (ed in particolar 
modo la normativa Antimafia) del Codice Etico e le regole previste dal presente Modello, con 
espresso divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comporta-
menti che realizzino le fattispecie dei reati associativi.

Protocolli specifici
Considerate le attività sensibili statuite, la società AM Conglomerati S.r.l. ha stabilito dei proto-
colli di prevenzione specifici, quali:
• Assumere un’approfondita conoscenza delle controparti con le quali vengono instaurati rap-
porti nell’esercizio dell’attività aziendale attraverso l’espletamento degli adempimenti richiesti 
dalla normativa Antimafia;
• Nel processo di selezione del personale e nei rapporti con i partners e con i terzi, valutare 
adeguatamente il profilo soggettivo degli stessi (esistenza di precedenti penali, carichi pen-

denti ecc.) 
• Valutazione della professionalità, indipendenza, competenza, localizzazione geografica, 
reputazione ed affidabilità del soggetto sul mercato, nonché l’adesione a valori comuni a quelli 
enunciati dal Codice Etico e dal Modello della società;
• Monitoraggio della permanenza dei suindicati requisiti della controparte per tutta la durata 
del rapporto contrattuale.
• Assicurare la ricostruzione delle operazioni e della documentazione aziendale, anche attra-
verso la registrazione dei dati in appositi archivi.

23



Considerate le attività sensibili statuite, la società AM Conglomerati S.r.l. ha stabilito dei proto-
colli di prevenzione specifici, quali:
• Assumere un’approfondita conoscenza delle controparti con le quali vengono instaurati rap-
porti nell’esercizio dell’attività aziendale attraverso l’espletamento degli adempimenti richiesti 
dalla normativa Antimafia;
• Nel processo di selezione del personale e nei rapporti con i partners e con i terzi, valutare 
adeguatamente il profilo soggettivo degli stessi (esistenza di precedenti penali, carichi pen-

denti ecc.) 
• Valutazione della professionalità, indipendenza, competenza, localizzazione geografica, 
reputazione ed affidabilità del soggetto sul mercato, nonché l’adesione a valori comuni a quelli 
enunciati dal Codice Etico e dal Modello della società;
• Monitoraggio della permanenza dei suindicati requisiti della controparte per tutta la durata 
del rapporto contrattuale.
• Assicurare la ricostruzione delle operazioni e della documentazione aziendale, anche attra-
verso la registrazione dei dati in appositi archivi.

Sezione E

Avuto riguardo alle attività svolte dalla società, nell’ambito dell’art. 25-bis D. Lgs. n. 231/200, 
sono astrattamente configurabili i seguenti reati:
Uso di valori di bollo contraffatti o alterati - art. 464 c.p.
Chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell'alterazione, fa uso di valori di 
bollo contraffatti o alterati è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a euro 
516.
Se i valori sono stati ricevuti in buona fede, si applica la pena stabilita nell'articolo 457, ridotta 
di un terzo.
Contraffazione, alterazione o uso di marchio o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli 
e disegni – art. 473 c.p.
Chiunque, potendo conoscere dell'esistenza del titolo di proprietà industriale, contraffà o 
altera marchi o segni distintivi, nazionali o esteri, di prodotti industriali, ovvero chiunque, senza 
essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali marchi o segni contraffatti o 
alterati, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 2.500 a euro 
25.000.
Soggiace alla pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 3.500 a euro 
35.000 chiunque contraffà o altera brevetti, disegni o modelli industriali, nazionali o esteri, 
ovvero, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali brevetti, disegni 
o modelli contraffatti o alterati.
I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osser-
vate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali 
sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale.

FALSITÀ IN MONETE, IN CARTE DI PUBBLICO CREDITO, IN VALORI 
DI BOLLO E IN STRUMENTI O SEGNI DI RICONOSCIMENTO
art. 25-bis, D. Lgs. n. 231/2001.

Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi - art. 474 c.p.
Fuori dei casi di concorso nei reati previsti dall'articolo 473, chiunque introduce nel territorio 
dello Stato, al fine di trarne profitto, prodotti industriali con marchi o altri segni distintivi, nazio-
nali o esteri, contraffatti o alterati è punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la 
multa da euro 3.500 a euro 35.000.
Fuori dei casi di concorso nella contraffazione, alterazione, introduzione nel territorio dello 
Stato, chiunque detiene per la vendita, pone in vendita o mette altrimenti in circolazione, al 
fine di trarne profitto, i prodotti di cui al primo comma è punito con la reclusione fino a due anni 
e con la multa fino a euro 20.000.
I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osser-
vate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali 
sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale.
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Avuto riguardo alle attività svolte dalla società, nell’ambito dell’art. 25-bis D. Lgs. n. 231/200, 
sono astrattamente configurabili i seguenti reati:
Uso di valori di bollo contraffatti o alterati - art. 464 c.p.
Chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell'alterazione, fa uso di valori di 
bollo contraffatti o alterati è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a euro 
516.
Se i valori sono stati ricevuti in buona fede, si applica la pena stabilita nell'articolo 457, ridotta 
di un terzo.
Contraffazione, alterazione o uso di marchio o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli 
e disegni – art. 473 c.p.
Chiunque, potendo conoscere dell'esistenza del titolo di proprietà industriale, contraffà o 
altera marchi o segni distintivi, nazionali o esteri, di prodotti industriali, ovvero chiunque, senza 
essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali marchi o segni contraffatti o 
alterati, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 2.500 a euro 
25.000.
Soggiace alla pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 3.500 a euro 
35.000 chiunque contraffà o altera brevetti, disegni o modelli industriali, nazionali o esteri, 
ovvero, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali brevetti, disegni 
o modelli contraffatti o alterati.
I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osser-
vate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali 
sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale.

Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi - art. 474 c.p.
Fuori dei casi di concorso nei reati previsti dall'articolo 473, chiunque introduce nel territorio 
dello Stato, al fine di trarne profitto, prodotti industriali con marchi o altri segni distintivi, nazio-
nali o esteri, contraffatti o alterati è punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la 
multa da euro 3.500 a euro 35.000.
Fuori dei casi di concorso nella contraffazione, alterazione, introduzione nel territorio dello 
Stato, chiunque detiene per la vendita, pone in vendita o mette altrimenti in circolazione, al 
fine di trarne profitto, i prodotti di cui al primo comma è punito con la reclusione fino a due anni 
e con la multa fino a euro 20.000.
I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osser-
vate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali 
sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale.

Individuazione delle aree di attività sensibili
Il rischio connesso alla possibile commissione dei delitti citati riguarda, in particolare, le 
seguenti attività:
• Commercializzazione dei beni e gestione dei controlli di qualità;
• Ottenimento delle certificazioni di conformità normativa o di qualità merceologica per i pro-
dotti destinati alla commercializzazione;
• Gestione delle attività di commercializzazione dei beni;
• Gestione e utilizzo di marchi e altri segni distintivi;
• Ricerca e sviluppo di nuovi prodotti o soluzioni tecniche;
• Gestione delle attività di approntamento e spedizione di prodotti finiti.

Regole specifiche di comportamento
Gli organi sociali di AM Conglomerati S.r.l. ed i dipendenti o consulenti nell’ambito delle fun-
zioni ad essi attribuiti hanno l’obbligo di rispettare le norme di legge, del Codice Etico e le 
regole previste dal presente Modello, con espresso divieto di porre in essere, collaborare o 
dare causa alla realizzazione di comportamenti che realizzino le fattispecie di reato sopra elen-
cate.
In coerenza con il Codice Etico e le procedure aziendali, i medesimi hanno l’obbligo di:
• vigilare sui processi di approvvigionamento;
• agire con clienti e fornitori in modo trasparente e collaborativo, nel rispetto della normativa 
vigente;
• essere in grado di garantire al cliente che i prodotti e i servizi forniti siano in possesso di tutte 
le caratteristiche e le qualità promesse e dichiarate;
• rispettare la proprietà industriale di terzi nello svolgimento delle attività di ricerca e sviluppo, 
di marketing e di tutte le attività che comportano l’utilizzo di loghi e marchi.
Inoltre, è fatto divieto di:
• contraffare, alterare marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni ovvero usarli 

senza una preventiva analisi di anteriorità;
• commercializzare prodotti con marchi e/o segni distintivi alterati o contraffatti.
Le deroghe, le violazioni o il sospetto di violazioni delle norme che disciplinano le attività a 
rischio di reato di cui alla presente Sezione sono oggetto di segnalazione da parte di tutti i 
dipendenti e degli organi sociali secondo le modalità previste nella Parte Generale del presen-
te Modello.
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Gli organi sociali di AM Conglomerati S.r.l. ed i dipendenti o consulenti nell’ambito delle fun-
zioni ad essi attribuiti hanno l’obbligo di rispettare le norme di legge, del Codice Etico e le 
regole previste dal presente Modello, con espresso divieto di porre in essere, collaborare o 
dare causa alla realizzazione di comportamenti che realizzino le fattispecie di reato sopra elen-
cate.
In coerenza con il Codice Etico e le procedure aziendali, i medesimi hanno l’obbligo di:
• vigilare sui processi di approvvigionamento;
• agire con clienti e fornitori in modo trasparente e collaborativo, nel rispetto della normativa 
vigente;
• essere in grado di garantire al cliente che i prodotti e i servizi forniti siano in possesso di tutte 
le caratteristiche e le qualità promesse e dichiarate;
• rispettare la proprietà industriale di terzi nello svolgimento delle attività di ricerca e sviluppo, 
di marketing e di tutte le attività che comportano l’utilizzo di loghi e marchi.
Inoltre, è fatto divieto di:
• contraffare, alterare marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni ovvero usarli 

senza una preventiva analisi di anteriorità;
• commercializzare prodotti con marchi e/o segni distintivi alterati o contraffatti.
Le deroghe, le violazioni o il sospetto di violazioni delle norme che disciplinano le attività a 
rischio di reato di cui alla presente Sezione sono oggetto di segnalazione da parte di tutti i 
dipendenti e degli organi sociali secondo le modalità previste nella Parte Generale del presen-
te Modello.

Protocolli specifici
Oltre ai protocolli esistenti in Azienda e già citati in precedenza con riferimento ad altre fatti-
specie di rischio, che qui si intendono per richiamati, l’Azienda ha già predisposto ed adottato 
i seguenti strumenti:
• Codice Etico.
• Certificato conforme alla norma ISO 9001.

Sezione F

L’art. 25-bis.1, D. Lgs. n. 231/2001 include nel campo di applicazione del D. Lgs. 231/01 i 
seguenti reati, potenzialmente configurabili in relazione all’esercizio dell’attività svolta dalla 
società AM Conglomerati S.r.l.:
Turbata libertà dell'industria o del commercio - art. 513 c.p.
Chiunque adopera violenza sulle cose ovvero mezzi fraudolenti per impedire o turbare l'eserci-
zio di un'industria o di un commercio è punito, a querela della persona offesa, se il fatto non 
costituisce un più grave reato, con la reclusione fino a due anni e con la multa da euro 103 a 
euro 1.032.
Illecita concorrenza con minaccia o violenza - art. 513 bis c.p.
Chiunque nell'esercizio di un'attività commerciale, industriale o comunque produttiva, compie 
atti di concorrenza con violenza o minaccia è punito con la reclusione da due a sei anni.
La pena è aumentata se gli atti di concorrenza riguardano un'attività finanziata in tutto o in 
parte ed in qualsiasi modo dallo Stato o da altri enti pubblici.
Frodi contro le industrie nazionali - art. 514 c.p.
Chiunque, ponendo in vendita o mettendo altrimenti in circolazione, sui mercati nazionali o 
esteri, prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi contraffatti o alterati, cagiona un 

DELITTI CONTRO L’INDUSTRIA E IL COMMERCIO (art. 25-
bis.1, D. Lgs. n. 231/2001 - articolo aggiunto dalla L. n. 99/2009).

nocumento all'industria nazionale è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la 
multa non inferiore a euro 516.
Se per i marchi o segni distintivi sono state osservate le norme delle leggi interne o delle con-
venzioni internazionali sulla tutela della proprietà industriale, la pena è aumentata e non si 
applicano le disposizioni degli articoli 473 e 474.
Frode nell'esercizio del commercio - art. 515 c.p.
Chiunque, nell'esercizio di un'attività commerciale, ovvero in uno spaccio aperto al pubblico, 
consegna all'acquirente una cosa mobile per un'altra, ovvero una cosa mobile per origine, 
provenienza, qualità o quantità, diversa da quella dichiarata o pattuita, è punito, qualora il fatto 
non costituisca un più grave delitto, con la reclusione fino a due anni o con la multa fino a euro 
2.065.
Se si tratta di oggetti preziosi, la pena è della reclusione fino a tre anni o della multa non infe-
riore a euro 103.
Vendita di prodotti industriali con segni mendaci - art. 517 c.p.
Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere dell'ingegno o prodotti indu-
striali, con nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri, atti a indurre in inganno il compra-
tore sull'origine, provenienza o qualità dell'opera o del prodotto, è punito, se il fatto non è pre-
veduto come reato da altra disposizione di legge, con la reclusione fino a due anni e con la 
multa fino a ventimila euro.
Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale - 
art. 517 ter c.p.
Salva l'applicazione degli articoli 473 e 474 chiunque, potendo conoscere dell'esistenza del 
titolo di proprietà industriale, fabbrica o adopera industrialmente oggetti o altri beni realizzati 
usurpando un titolo di proprietà industriale o in violazione dello stesso è punito, a querela della 
persona offesa, con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 20.000.
Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, 
detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque in 
circolazione i beni di cui al primo comma.
Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474 bis, 474 ter, secondo comma, e 517 bis, 
secondo comma.
I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili sempre che siano state osservate le 
norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla 
tutela della proprietà intellettuale o industriale.
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L’art. 25-bis.1, D. Lgs. n. 231/2001 include nel campo di applicazione del D. Lgs. 231/01 i 
seguenti reati, potenzialmente configurabili in relazione all’esercizio dell’attività svolta dalla 
società AM Conglomerati S.r.l.:
Turbata libertà dell'industria o del commercio - art. 513 c.p.
Chiunque adopera violenza sulle cose ovvero mezzi fraudolenti per impedire o turbare l'eserci-
zio di un'industria o di un commercio è punito, a querela della persona offesa, se il fatto non 
costituisce un più grave reato, con la reclusione fino a due anni e con la multa da euro 103 a 
euro 1.032.
Illecita concorrenza con minaccia o violenza - art. 513 bis c.p.
Chiunque nell'esercizio di un'attività commerciale, industriale o comunque produttiva, compie 
atti di concorrenza con violenza o minaccia è punito con la reclusione da due a sei anni.
La pena è aumentata se gli atti di concorrenza riguardano un'attività finanziata in tutto o in 
parte ed in qualsiasi modo dallo Stato o da altri enti pubblici.
Frodi contro le industrie nazionali - art. 514 c.p.
Chiunque, ponendo in vendita o mettendo altrimenti in circolazione, sui mercati nazionali o 
esteri, prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi contraffatti o alterati, cagiona un 

nocumento all'industria nazionale è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la 
multa non inferiore a euro 516.
Se per i marchi o segni distintivi sono state osservate le norme delle leggi interne o delle con-
venzioni internazionali sulla tutela della proprietà industriale, la pena è aumentata e non si 
applicano le disposizioni degli articoli 473 e 474.
Frode nell'esercizio del commercio - art. 515 c.p.
Chiunque, nell'esercizio di un'attività commerciale, ovvero in uno spaccio aperto al pubblico, 
consegna all'acquirente una cosa mobile per un'altra, ovvero una cosa mobile per origine, 
provenienza, qualità o quantità, diversa da quella dichiarata o pattuita, è punito, qualora il fatto 
non costituisca un più grave delitto, con la reclusione fino a due anni o con la multa fino a euro 
2.065.
Se si tratta di oggetti preziosi, la pena è della reclusione fino a tre anni o della multa non infe-
riore a euro 103.
Vendita di prodotti industriali con segni mendaci - art. 517 c.p.
Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere dell'ingegno o prodotti indu-
striali, con nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri, atti a indurre in inganno il compra-
tore sull'origine, provenienza o qualità dell'opera o del prodotto, è punito, se il fatto non è pre-
veduto come reato da altra disposizione di legge, con la reclusione fino a due anni e con la 
multa fino a ventimila euro.
Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale - 
art. 517 ter c.p.
Salva l'applicazione degli articoli 473 e 474 chiunque, potendo conoscere dell'esistenza del 
titolo di proprietà industriale, fabbrica o adopera industrialmente oggetti o altri beni realizzati 
usurpando un titolo di proprietà industriale o in violazione dello stesso è punito, a querela della 
persona offesa, con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 20.000.
Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, 
detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque in 
circolazione i beni di cui al primo comma.
Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474 bis, 474 ter, secondo comma, e 517 bis, 
secondo comma.
I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili sempre che siano state osservate le 
norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla 
tutela della proprietà intellettuale o industriale.

Individuazione delle aree di attività sensibili
Il rischio connesso alla possibile commissione di reati contro l’industria e il commercio riguar-
da, in particolare, le seguenti attività:
• Gestione dei rapporti con i vari uffici della Pubblica Amministrazione per l’ottenimento di per-
messi, concessioni, autorizzazioni o altri provvedimenti abilitativi;
• Commercializzazione dei beni e gestione dei controlli di qualità;
• Ottenimento delle certificazioni di conformità normativa o di qualità merceologica per i pro-
dotti destinati alla commercializzazione;
• Gestione delle attività di commercializzazione dei beni;

• Gestione delle attività di comunicazione;
• Gestione dei rapporti con la concorrenza;
• Gestione dei rapporti con la clientela.
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Il rischio connesso alla possibile commissione di reati contro l’industria e il commercio riguar-
da, in particolare, le seguenti attività:
• Gestione dei rapporti con i vari uffici della Pubblica Amministrazione per l’ottenimento di per-
messi, concessioni, autorizzazioni o altri provvedimenti abilitativi;
• Commercializzazione dei beni e gestione dei controlli di qualità;
• Ottenimento delle certificazioni di conformità normativa o di qualità merceologica per i pro-
dotti destinati alla commercializzazione;
• Gestione delle attività di commercializzazione dei beni;

• Gestione delle attività di comunicazione;
• Gestione dei rapporti con la concorrenza;
• Gestione dei rapporti con la clientela.

Regole specifiche di comportamento
Gli organi sociali di AM Conglomerati S.r.l. ed i dipendenti o consulenti nell’ambito delle fun-
zioni ad essi attribuiti hanno l’obbligo di rispettare le norme di legge, del Codice Etico e le 
regole previste dal presente Modello, con espresso divieto di porre in essere, collaborare o 
dare causa alla realizzazione di comportamenti che realizzino le fattispecie di reato sopra elen-
cate.
In particolare, i medesimi soggetti hanno l’obbligo di:
• Vigilare sui processi di approvvigionamento;
• Agire con clienti e fornitori in modo trasparente e collaborativo, nel rispetto della normativa 
vigente;
• Essere in grado di garantire al cliente che i prodotti e i servizi forniti siano in possesso di tutte 
le caratteristiche e le qualità promesse e dichiarate;
• Evitare qualsiasi azione volta ad alterare, direttamente o indirettamente, le condizioni di cor-
retta competizione e concorrenza.

Protocolli specifici
Oltre ai protocolli esistenti in Azienda e già citati in precedenza con riferimento ad altre fatti-
specie di rischio, che qui si intendono per richiamati, la società ha già predisposto ed adottato 
i seguenti strumenti:
• Codice Etico;
• SGQ certificato conforme alla norma ISO 9001.
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Sezione G

Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro - 603 bis c.p.
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con 
la multa da 500 a 1.000 euro per ciascun lavoratore reclutato, chiunque:
1) recluta manodopera allo scopo di destinarla al lavoro presso terzi in condizioni di sfrutta-
mento, approfittando dello stato di bisogno dei lavoratori;
2) utilizza, assume o impiega manodopera, anche mediante l'attività di intermediazione di cui 
al numero 1), sottoponendo i lavoratori a condizioni di sfruttamento ed approfittando del loro 
stato di bisogno.
Se i fatti sono commessi mediante violenza o minaccia, si applica la pena della reclusione da 
cinque a otto anni e la multa da 1.000 a 2.000 euro per ciascun lavoratore reclutato.
Ai fini del presente articolo, costituisce indice di sfruttamento la sussistenza di una o più delle 
seguenti condizioni:
1) la reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente difforme dai contratti collet-
tivi nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali più rappresentative a livello 
nazionale, o comunque sproporzionato rispetto alla quantità e qualità del lavoro prestato;
2) la reiterata violazione della normativa relativa all'orario di lavoro, ai periodi di riposo, al 
riposo settimanale, all'aspettativa obbligatoria, alle ferie;
3) la sussistenza di violazioni delle norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro;
4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza o a situazio-
ni alloggiative degradanti.
Costituiscono aggravante specifica e comportano l'aumento della pena da un terzo alla metà:
1) il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre;
2) il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non lavorativa;
3) l'aver commesso il fatto esponendo i lavoratori sfruttati a situazioni di grave pericolo, avuto 
riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro.

DELITTI CONTRO LA PERSONALITÀ INDIVIDUALE
art. 25 - quinquies, D. Lgs. n. 231/2001.

Individuazione delle aree di attività sensibili
Le attività a rischio individuate con riferimento a questa sezione sono:
• Assunzione e gestione del personale;
• Stipula dei contratti di lavoro;
• Rapporti con i terzi.
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Regole specifiche di comportamento
Si ritiene che i principi contenuti nel Codice Etico costituiscano lo strumento più adeguato per 
prevenire la commissione dei delitti contro la personalità individuale.
Tutti i destinatari del Modello, quindi, al fine di evitare condotte che possano integrare tale 
delitto, devono adottare prassi e comportamenti che siano rispettosi del Codice Etico.
In particolare, è fatto espresso divieto di:
- Stabilire rapporti di qualsiasi natura (ivi inclusi rapporti di lavoro – anche ad opera di colla-

boratori esterni, fornitori o partner commerciali) con soggetti che si avvalgano del lavoro di 
minori o di personale assunto in maniera irregolare o che, comunque, operino in violazione 
delle leggi e delle normative in materia di tutela dei diritti dei lavoratori;

- Utilizzare, assumere o impiegare manodopera, anche mediante società di lavoro interinale, 
sottoponendo i lavoratori a condizioni di sfruttamento ed approfittando del loro stato di 
bisogno;

- Corrispondere ai lavoratori, in maniera reiterata, retribuzioni in modo palesemente difforme 
dai contratti collettivi nazionali o territoriali di riferimento o, comunque, in modo sproporzio-
nato rispetto alla quantità e qualità del lavoro prestato;

- Violare reiteratamente la normativa relativa all’orario di lavoro, ai periodi di riposo, al riposo 
settimanale, all’aspettativa obbligatoria, alle ferie, ecc.;

- Sottoporre i lavoratori a condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza o a situazioni allog-
giative degradanti;

- Compiere atti diretti a procurare illegalmente l’ingresso di stranieri nel territorio dello Stato 
italiano o di altro Stato.

Vige in ogni caso l’obbligo di:
- Assumere il personale della società con regolare contratto di lavoro, in conformità alle leggi 

ed ai CCNL di riferimento, anche in termini di retribuzioni, orario di lavoro, periodi di riposo, 
riposo settimanale, aspettativa obbligatoria, ferie, ecc.;

- Rispettare la normativa di riferimento per l’assunzione di personale extra‒comunitario;
- Assicurarsi, con apposite clausole contrattuali, che eventuali soggetti terzi con cui la 

società collabora (fornitori, consulenti, ecc.) si avvalgano di lavoratori in regola con la nor-
mativa in materia di permesso di soggiorno e non agiscano in violazione della normativa 
sull’intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro, richiedendo espressamente il rispet-
to del Modello adottato dalla società;

- Monitorare periodicamente le condizioni di lavoro del personale, ad esempio, mediante 
interviste che assicurino l’anonimato dei lavoratori.

Le deroghe, le violazioni o il sospetto di violazioni delle norme che disciplinano le attività a 
rischio di reato di cui alla presente Parte Speciale sono oggetto di segnalazione da parte di 
tutti i dipendenti e degli organi sociali secondo le modalità previste nella Parte Generale del 
Modello.

Protocolli specifici
La Società si è dotata al proprio interno dei seguenti strumenti di prevenzione:
• Codice Etico;
• Conservazione della documentazione, ad opera della funzione aziendale competente, in un 

apposito archivio, con modalità tali da impedire la modifica successiva, al fine di permettere 
la corretta tracciabilità dell’intero processo e di agevolare eventuali controlli successivi;
• Verifica sulla sussistenza dei requisiti normativi di regolarità della controparte tramite la con-
segna della documentazione prevista dalla legge;
• Previsione contrattuale della possibilità, per la Società, di effettuare verifiche sul personale 
impiegato dalla controparte.
La società garantisce che l’assunzione del personale, anche straniero, avvenga sulla base di i 
regolari contratti di lavoro e nel rispetto della normativa vigente in materia.
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La Società si è dotata al proprio interno dei seguenti strumenti di prevenzione:
• Codice Etico;
• Conservazione della documentazione, ad opera della funzione aziendale competente, in un 

apposito archivio, con modalità tali da impedire la modifica successiva, al fine di permettere 
la corretta tracciabilità dell’intero processo e di agevolare eventuali controlli successivi;
• Verifica sulla sussistenza dei requisiti normativi di regolarità della controparte tramite la con-
segna della documentazione prevista dalla legge;
• Previsione contrattuale della possibilità, per la Società, di effettuare verifiche sul personale 
impiegato dalla controparte.
La società garantisce che l’assunzione del personale, anche straniero, avvenga sulla base di i 
regolari contratti di lavoro e nel rispetto della normativa vigente in materia.

Sezione H

Omicidio colposo - art. 589 c.p.
Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione da sei mesi a 
cinque anni.
Se il fatto è commesso con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro 
la pena è della reclusione da due a sette anni.
Se il fatto è commesso nell’esercizio abusivo di una professione per la quale è richiesta una 
speciale abilitazione dello Stato o di un’arte sanitaria, la pena è della reclusione da tre a dieci 
anni.
Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o più persone e di lesioni di una o più 
persone, si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse 
aumentata fino al triplo, ma la pena non può superare gli anni quindici.
Lesioni personali colpose - art. 590 c.p.
Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale è punito con la reclusione fino a tre 
mesi o con la multa fino a euro 309.
Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da euro 123 a 
euro 619, se è gravissima, della reclusione da tre mesi a due anni o della multa da euro 309 a 
euro 1.239.
Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione delle norme per la preven-
zione degli infortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi è della reclusione da tre mesi a un 
anno o della multa da euro 500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni gravissime è della reclusio-
ne da uno a tre anni.
Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi nell’esercizio abusivo di una professione 

OMICIDIO COLPOSO E LESIONI GRAVI O GRAVISSIME COMMESSE 
CON VIOLAZIONE DELLE NORME SULLA TUTELA DELLA
SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO
art. 25-septies, D. Lgs. n. 231/2001.

per la quale è richiesta una speciale abilitazione dello Stato o di un’arte sanitaria, la pena per 
le lesioni gravi è della reclusione da sei mesi a due anni e la pena per le lesioni gravissime è 
della reclusione da un anno e sei mesi a quattro anni.
Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave 
delle violazioni commesse, aumentata fino al triplo; ma la pena della reclusione non può supe-
rare gli anni cinque.
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi previsti nel primo e secondo 
capoverso, limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la prevenzione 
degli infortuni sul lavoro o relative all'igiene del lavoro o che abbiano determinato una malattia 
professionale.
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Omicidio colposo - art. 589 c.p.
Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione da sei mesi a 
cinque anni.
Se il fatto è commesso con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro 
la pena è della reclusione da due a sette anni.
Se il fatto è commesso nell’esercizio abusivo di una professione per la quale è richiesta una 
speciale abilitazione dello Stato o di un’arte sanitaria, la pena è della reclusione da tre a dieci 
anni.
Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o più persone e di lesioni di una o più 
persone, si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse 
aumentata fino al triplo, ma la pena non può superare gli anni quindici.
Lesioni personali colpose - art. 590 c.p.
Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale è punito con la reclusione fino a tre 
mesi o con la multa fino a euro 309.
Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da euro 123 a 
euro 619, se è gravissima, della reclusione da tre mesi a due anni o della multa da euro 309 a 
euro 1.239.
Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione delle norme per la preven-
zione degli infortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi è della reclusione da tre mesi a un 
anno o della multa da euro 500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni gravissime è della reclusio-
ne da uno a tre anni.
Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi nell’esercizio abusivo di una professione 

per la quale è richiesta una speciale abilitazione dello Stato o di un’arte sanitaria, la pena per 
le lesioni gravi è della reclusione da sei mesi a due anni e la pena per le lesioni gravissime è 
della reclusione da un anno e sei mesi a quattro anni.
Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave 
delle violazioni commesse, aumentata fino al triplo; ma la pena della reclusione non può supe-
rare gli anni cinque.
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi previsti nel primo e secondo 
capoverso, limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la prevenzione 
degli infortuni sul lavoro o relative all'igiene del lavoro o che abbiano determinato una malattia 
professionale.

Individuazione delle aree di attività sensibili
Le attività sensibili individuate, per quanto concerne il possibile verificarsi dei reati richiamati 
dall’art. 25 septies del D.L.gs. 231/2001, sono rappresentate da:
• Gestione degli adempimenti in materia di salute e sicurezza sul lavoro;
• Assistenza socio-sanitaria;
• Attività di produzione e trasporto;
• Attività di magazzino, revisione mezzi e rifornimento carburante.

Regole specifiche di comportamento
Gli organi sociali di AM Conglomerati S.r.l. ed i dipendenti o consulenti nell’ambito delle fun-
zioni ad essi attribuiti hanno l’obbligo di rispettare le norme di legge, del Codice Etico e le 
regole previste dal presente Modello, con espresso divieto di porre in essere, collaborare o 
dare causa alla realizzazione di comportamenti che realizzino le fattispecie di reato sopra elen-
cate.
In particolare, i Destinatari del Modello, sono tenuti ad attenersi ai seguenti principi di compor-
tamento:
• Svolgere le funzioni di propria competenza nel rispetto del vigente sistema di deleghe e pro-
cure;
• Rispettare gli obblighi previsti dal D. Lgs. N. 81/2008, nonché le disposizioni interne in mate-
ria di salute e sicurezza sul lavoro;
• Partecipare a sessioni formative organizzate dalla società sui rischi per la sicurezza e salute 
sul lavoro;
I vertici aziendali, specificatamente responsabili, sono inoltre tenuti a:
- Aggiornare e rispettare la normativa interna di salute e sicurezza sul lavoro e il vigente siste-
ma di deleghe e procure;
- Garantire la gestione degli impianti e, in generale, delle strutture aziendali nel rispetto degli 
standard tecnico – strutturali prefissati dalla società per il mantenimento e/o miglioramento 
dei livelli di salute e sicurezza dei lavoratori;

- Definire gli obiettivi per la salute e sicurezza dei lavoratori, valutando i rischi connessi all’atti-
vità svolta;
- Garantire un adeguato livello di formazione e informazione ai lavoratori.
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Gli organi sociali di AM Conglomerati S.r.l. ed i dipendenti o consulenti nell’ambito delle fun-
zioni ad essi attribuiti hanno l’obbligo di rispettare le norme di legge, del Codice Etico e le 
regole previste dal presente Modello, con espresso divieto di porre in essere, collaborare o 
dare causa alla realizzazione di comportamenti che realizzino le fattispecie di reato sopra elen-
cate.
In particolare, i Destinatari del Modello, sono tenuti ad attenersi ai seguenti principi di compor-
tamento:
• Svolgere le funzioni di propria competenza nel rispetto del vigente sistema di deleghe e pro-
cure;
• Rispettare gli obblighi previsti dal D. Lgs. N. 81/2008, nonché le disposizioni interne in mate-
ria di salute e sicurezza sul lavoro;
• Partecipare a sessioni formative organizzate dalla società sui rischi per la sicurezza e salute 
sul lavoro;
I vertici aziendali, specificatamente responsabili, sono inoltre tenuti a:
- Aggiornare e rispettare la normativa interna di salute e sicurezza sul lavoro e il vigente siste-
ma di deleghe e procure;
- Garantire la gestione degli impianti e, in generale, delle strutture aziendali nel rispetto degli 
standard tecnico – strutturali prefissati dalla società per il mantenimento e/o miglioramento 
dei livelli di salute e sicurezza dei lavoratori;

- Definire gli obiettivi per la salute e sicurezza dei lavoratori, valutando i rischi connessi all’atti-
vità svolta;
- Garantire un adeguato livello di formazione e informazione ai lavoratori.

Protocolli specifici
La AM Conglomerati S.r.l., riguardo i sistemi di prevenzione per le attività a rischio di reato 
identificate in questa sezione, ha provveduto ad adottare delle procedure interne e delle 
misure idonee a garantire l’adempimento degli obblighi giuridici richiesti dalla vigente normati-
va concernente la salute e la sicurezza sul lavoro.
In particolare, viene effettuata:
• Identificazione delle norme applicabili;
• Determinazione delle risorse, delle mansioni e delle responsabilità volte all’attuazione delle 
procedure e delle istruzioni in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro;
• Coordinazione delle emergenze e delle attività di lotta agli incendi e di primo soccorso;
• Identificazione e valutazione dei rischi per la salute e sicurezza sul lavoro;
• Attività di sorveglianza sanitaria;
• Informazione e formazione dei lavoratori;
• Controlli sugli acquisti, acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie per legge;
• Attività manutentive finalizzate al rispetto degli standard tecnici e di salute e sicurezza appli-
cabili;
• Riunioni periodiche in materia di sicurezza;
• Consultazione dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza;
• Gestione della documentazione e dei sistemi di registrazione.

Sezione I

Ricettazione – art. 648 c.p.
Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, 
riceve od occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette 
nel farle acquistare, ricevere od occultare, è punito con la reclusione da due ad otto anni e con 

RICETTAZIONE, RICICLAGGIO E IMPIEGO DI DENARO, BENI O ALTRA 
UTILITÀ DI PROVENIENZA ILLECITA, NONCHÉ AUTORICICLAGGIO 
art. 25-octies, D. Lgs. n. 231/2001.

la multa da euro 516 a euro10.329.
La pena è aumentata quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da delitti di rapina 
aggravata ai sensi dell'articolo 628, terzo comma, di estorsione aggravata ai sensi dell'articolo 
629, secondo comma, ovvero di furto aggravato ai sensi dell'articolo 625, primo comma, n. 7 
bis).
La pena è della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 300 a euro 6.000, 
quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l’arresto 
superiore nel massimo a un anno o nel minimo a sei mesi.
La pena è aumentata se il fatto è commesso nell’esercizio di un’attività professionale.
Se il fatto è di particolare tenuità, si applica la pena della reclusione sino a sei anni e della 
multa sino ad euro 1.000 nel caso di denaro o cose provenienti da delitto e la pena della reclu-
sione sino a tre anni e della multa sino ad euro 800 nel caso di denaro o cose provenienti da 
contravvenzione.
Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando l'autore del reato, da cui il denaro 
o le cose provengono, non è imputabile o non è punibile ovvero quando manchi una condizio-
ne di procedibilità riferita a tale reato.
Riciclaggio - art. 648 bis c.p.
Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre 
utilità provenienti da delitto ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in modo da 
ostacolare l'identificazione della loro provenienza delittuosa, è punito con la reclusione da 
quattro a dodici anni e con la multa da euro 5.000 a euro 25.000.
La pena è della reclusione è da due a sei anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500, 
quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l’arresto 
superiore nel massimo a un anno o nel minimo sa sei mesi.
La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale.
La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è sta-
bilita la pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. Si applica l'ultimo comma 
dell'articolo 648.
Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita - art. 648 ter c.p.
Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 648 e 648 bis, 
impiega in attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto, è 
punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 5.000 a euro 25.000.
La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 2.500 ad euro 12.500, 
quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l’arresto 
superiore nel massimo a un anno e nel minimo a sei mesi.
La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale. La 
pena è diminuita nell'ipotesi di cui al quarto comma dell'articolo 648. Si applica l'ultimo 
comma dell'articolo 648.
Autoriciclaggio - art. 648 ter.1 c.p.
Si applica la pena della reclusione da due a otto anni e della multa da euro 5.000 a euro 25.000 
a chiunque, avendo commesso o concorso a commettere un delitto, impiega, sostituisce, 
trasferisce, in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative, il denaro, i beni o 
le altre utilità provenienti dalla commissione di tale delitto, in modo da ostacolare concreta-
mente l'identificazione della loro provenienza delittuosa.
La pena è della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500, 
quando il fatto riguardo denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l’arresto 
superiore nel massimo a un anno o nel minimo a sei mesi.

La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è sta-
bilita la pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni.
Si applicano, comunque, le pene previste dal primo comma, se il denaro, i beni o le altre auto-
rità provengono da un delitto commesso con le condizioni o le finalità di cui all’art 416 bis 1.
Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, non sono punibili le condotte per cui il denaro, i beni 
o le altre utilità vengono destinate alla mera utilizzazione o al godimento personale.
La pena è aumentata quando i fatti sono commessi nell'esercizio di un'attività bancaria o 
finanziaria o di altra attività professionale.
La pena è diminuita fino alla metà per chi si sia efficacemente adoperato per evitare che le 
condotte siano portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e l'indivi-
duazione dei beni, del denaro e delle altre utilità provenienti dal delitto. Si applica l'ultimo 
comma dell'articolo 648.
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Ricettazione – art. 648 c.p.
Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, 
riceve od occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette 
nel farle acquistare, ricevere od occultare, è punito con la reclusione da due ad otto anni e con 

la multa da euro 516 a euro10.329.
La pena è aumentata quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da delitti di rapina 
aggravata ai sensi dell'articolo 628, terzo comma, di estorsione aggravata ai sensi dell'articolo 
629, secondo comma, ovvero di furto aggravato ai sensi dell'articolo 625, primo comma, n. 7 
bis).
La pena è della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 300 a euro 6.000, 
quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l’arresto 
superiore nel massimo a un anno o nel minimo a sei mesi.
La pena è aumentata se il fatto è commesso nell’esercizio di un’attività professionale.
Se il fatto è di particolare tenuità, si applica la pena della reclusione sino a sei anni e della 
multa sino ad euro 1.000 nel caso di denaro o cose provenienti da delitto e la pena della reclu-
sione sino a tre anni e della multa sino ad euro 800 nel caso di denaro o cose provenienti da 
contravvenzione.
Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando l'autore del reato, da cui il denaro 
o le cose provengono, non è imputabile o non è punibile ovvero quando manchi una condizio-
ne di procedibilità riferita a tale reato.
Riciclaggio - art. 648 bis c.p.
Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre 
utilità provenienti da delitto ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in modo da 
ostacolare l'identificazione della loro provenienza delittuosa, è punito con la reclusione da 
quattro a dodici anni e con la multa da euro 5.000 a euro 25.000.
La pena è della reclusione è da due a sei anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500, 
quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l’arresto 
superiore nel massimo a un anno o nel minimo sa sei mesi.
La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale.
La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è sta-
bilita la pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. Si applica l'ultimo comma 
dell'articolo 648.
Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita - art. 648 ter c.p.
Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 648 e 648 bis, 
impiega in attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto, è 
punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 5.000 a euro 25.000.
La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 2.500 ad euro 12.500, 
quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l’arresto 
superiore nel massimo a un anno e nel minimo a sei mesi.
La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale. La 
pena è diminuita nell'ipotesi di cui al quarto comma dell'articolo 648. Si applica l'ultimo 
comma dell'articolo 648.
Autoriciclaggio - art. 648 ter.1 c.p.
Si applica la pena della reclusione da due a otto anni e della multa da euro 5.000 a euro 25.000 
a chiunque, avendo commesso o concorso a commettere un delitto, impiega, sostituisce, 
trasferisce, in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative, il denaro, i beni o 
le altre utilità provenienti dalla commissione di tale delitto, in modo da ostacolare concreta-
mente l'identificazione della loro provenienza delittuosa.
La pena è della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500, 
quando il fatto riguardo denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l’arresto 
superiore nel massimo a un anno o nel minimo a sei mesi.

La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è sta-
bilita la pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni.
Si applicano, comunque, le pene previste dal primo comma, se il denaro, i beni o le altre auto-
rità provengono da un delitto commesso con le condizioni o le finalità di cui all’art 416 bis 1.
Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, non sono punibili le condotte per cui il denaro, i beni 
o le altre utilità vengono destinate alla mera utilizzazione o al godimento personale.
La pena è aumentata quando i fatti sono commessi nell'esercizio di un'attività bancaria o 
finanziaria o di altra attività professionale.
La pena è diminuita fino alla metà per chi si sia efficacemente adoperato per evitare che le 
condotte siano portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e l'indivi-
duazione dei beni, del denaro e delle altre utilità provenienti dal delitto. Si applica l'ultimo 
comma dell'articolo 648.
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Ricettazione – art. 648 c.p.
Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, 
riceve od occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette 
nel farle acquistare, ricevere od occultare, è punito con la reclusione da due ad otto anni e con 

la multa da euro 516 a euro10.329.
La pena è aumentata quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da delitti di rapina 
aggravata ai sensi dell'articolo 628, terzo comma, di estorsione aggravata ai sensi dell'articolo 
629, secondo comma, ovvero di furto aggravato ai sensi dell'articolo 625, primo comma, n. 7 
bis).
La pena è della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 300 a euro 6.000, 
quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l’arresto 
superiore nel massimo a un anno o nel minimo a sei mesi.
La pena è aumentata se il fatto è commesso nell’esercizio di un’attività professionale.
Se il fatto è di particolare tenuità, si applica la pena della reclusione sino a sei anni e della 
multa sino ad euro 1.000 nel caso di denaro o cose provenienti da delitto e la pena della reclu-
sione sino a tre anni e della multa sino ad euro 800 nel caso di denaro o cose provenienti da 
contravvenzione.
Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando l'autore del reato, da cui il denaro 
o le cose provengono, non è imputabile o non è punibile ovvero quando manchi una condizio-
ne di procedibilità riferita a tale reato.
Riciclaggio - art. 648 bis c.p.
Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre 
utilità provenienti da delitto ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in modo da 
ostacolare l'identificazione della loro provenienza delittuosa, è punito con la reclusione da 
quattro a dodici anni e con la multa da euro 5.000 a euro 25.000.
La pena è della reclusione è da due a sei anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500, 
quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l’arresto 
superiore nel massimo a un anno o nel minimo sa sei mesi.
La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale.
La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è sta-
bilita la pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. Si applica l'ultimo comma 
dell'articolo 648.
Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita - art. 648 ter c.p.
Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 648 e 648 bis, 
impiega in attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto, è 
punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 5.000 a euro 25.000.
La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 2.500 ad euro 12.500, 
quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l’arresto 
superiore nel massimo a un anno e nel minimo a sei mesi.
La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale. La 
pena è diminuita nell'ipotesi di cui al quarto comma dell'articolo 648. Si applica l'ultimo 
comma dell'articolo 648.
Autoriciclaggio - art. 648 ter.1 c.p.
Si applica la pena della reclusione da due a otto anni e della multa da euro 5.000 a euro 25.000 
a chiunque, avendo commesso o concorso a commettere un delitto, impiega, sostituisce, 
trasferisce, in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative, il denaro, i beni o 
le altre utilità provenienti dalla commissione di tale delitto, in modo da ostacolare concreta-
mente l'identificazione della loro provenienza delittuosa.
La pena è della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500, 
quando il fatto riguardo denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l’arresto 
superiore nel massimo a un anno o nel minimo a sei mesi.

La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è sta-
bilita la pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni.
Si applicano, comunque, le pene previste dal primo comma, se il denaro, i beni o le altre auto-
rità provengono da un delitto commesso con le condizioni o le finalità di cui all’art 416 bis 1.
Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, non sono punibili le condotte per cui il denaro, i beni 
o le altre utilità vengono destinate alla mera utilizzazione o al godimento personale.
La pena è aumentata quando i fatti sono commessi nell'esercizio di un'attività bancaria o 
finanziaria o di altra attività professionale.
La pena è diminuita fino alla metà per chi si sia efficacemente adoperato per evitare che le 
condotte siano portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e l'indivi-
duazione dei beni, del denaro e delle altre utilità provenienti dal delitto. Si applica l'ultimo 
comma dell'articolo 648.

Individuazione delle aree di attività sensibili
AM Conglomerati S.r.l. ha individuato le attività sensibili, nell’ambito delle quali, potenzialmen-
te, potrebbero essere commessi i reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o 
utilità di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio previsti dall’art. 25 - octies del Decreto.
In particolare, si evidenziano:
• Gestione degli acquisti diretti e indiretti (inclusa la fase di scelta e qualifica dei fornitori);
• Gestione delle risorse finanziarie;
• Conduzione della fiscalità diretta ed indiretta;
• Partecipazione a gare indette dalla P.A.;
• Controllo qualità del prodotto;
• Valutazione della clientela;
• Gestione del processo di selezione, assunzione e gestione del personale.

Regole specifiche di comportamento
Si ritiene che i principi contenuti nel Codice Etico costituiscano lo strumento più adeguato 
per prevenire la commissione di tali delitti.
Tutti i destinatari del Modello, quindi, al fine di evitare condotte che possano integrarli, adot-
tano prassi e comportamenti che siano rispettosi del Codice Etico.
In ogni caso, è fatto espresso divieto di:
‒ Ricevere, trasmettere, trasferire, vendere, acquistare o, comunque, movimentare, beni, 
denaro o altre utilità, nella consapevolezza o nel dubbio della loro provenienza illecita;
‒ Impiegare, sostituire o trasferire in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o specu-
lative, denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto non colposo oppure compiere, in 
relazione ad essi, altre operazioni in modo da ostacolarne l’identificazione della provenienza 
delittuosa;
‒ Violare le norme di legge esistenti circa le modalità di incasso e/o pagamento;
‒ Instaurare rapporti di qualsivoglia natura con soggetti, enti, società o associazioni in qualsi-

asi forma costituite, in Italia o all’estero, sia direttamente che per il tramite di interposta 
persona, che facciano parte o si presume che siano, comunque, legati o intrattengano rap-
porti con associazioni o gruppi criminosi.
È, altresì, fatto obbligo di:
‒ Verificare la regolarità degli incassi/pagamenti, con riferimento alla piena coincidenza tra 
destinatari/ordinanti dei pagamenti e controparti effettivamente coinvolte nelle transazioni;
‒ Utilizzare il bonifico bancario quale strumento privilegiato di incasso e di pagamento;
‒ Assicurare la tracciabilità delle fasi del processo decisionale relativo ai rapporti finanziari e 
societari con soggetti terzi;
‒ Conservare la documentazione a supporto delle operazioni finanziarie e societarie, adot-
tando tutte le misure di sicurezza necessarie.
Le deroghe, le violazioni o il sospetto di violazioni delle norme che disciplinano le attività a 
rischio di reato di cui alla presente Parte Speciale sono oggetto di segnalazione da parte di 
tutti i dipendenti e degli organi sociali secondo le modalità previste nella Parte Generale del 
Modello.
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Si ritiene che i principi contenuti nel Codice Etico costituiscano lo strumento più adeguato 
per prevenire la commissione di tali delitti.
Tutti i destinatari del Modello, quindi, al fine di evitare condotte che possano integrarli, adot-
tano prassi e comportamenti che siano rispettosi del Codice Etico.
In ogni caso, è fatto espresso divieto di:
‒ Ricevere, trasmettere, trasferire, vendere, acquistare o, comunque, movimentare, beni, 
denaro o altre utilità, nella consapevolezza o nel dubbio della loro provenienza illecita;
‒ Impiegare, sostituire o trasferire in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o specu-
lative, denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto non colposo oppure compiere, in 
relazione ad essi, altre operazioni in modo da ostacolarne l’identificazione della provenienza 
delittuosa;
‒ Violare le norme di legge esistenti circa le modalità di incasso e/o pagamento;
‒ Instaurare rapporti di qualsivoglia natura con soggetti, enti, società o associazioni in qualsi-

asi forma costituite, in Italia o all’estero, sia direttamente che per il tramite di interposta 
persona, che facciano parte o si presume che siano, comunque, legati o intrattengano rap-
porti con associazioni o gruppi criminosi.
È, altresì, fatto obbligo di:
‒ Verificare la regolarità degli incassi/pagamenti, con riferimento alla piena coincidenza tra 
destinatari/ordinanti dei pagamenti e controparti effettivamente coinvolte nelle transazioni;
‒ Utilizzare il bonifico bancario quale strumento privilegiato di incasso e di pagamento;
‒ Assicurare la tracciabilità delle fasi del processo decisionale relativo ai rapporti finanziari e 
societari con soggetti terzi;
‒ Conservare la documentazione a supporto delle operazioni finanziarie e societarie, adot-
tando tutte le misure di sicurezza necessarie.
Le deroghe, le violazioni o il sospetto di violazioni delle norme che disciplinano le attività a 
rischio di reato di cui alla presente Parte Speciale sono oggetto di segnalazione da parte di 
tutti i dipendenti e degli organi sociali secondo le modalità previste nella Parte Generale del 
Modello.

Protocolli specifici
AM Conglomerati S.r.l., in riferimento alla presente sezione, ha provveduto ad adottare le 
seguenti misure di prevenzione:
• Verifica dell’integrità della controparte, sia essa persona giuridica che fisica per ciascun 
incasso o pagamento;
• Documentazione e registrazione delle operazioni economico – finanziarie, in conformità ai 
principi di correttezza e trasparenza contabile;
• Individuazione dei soggetti cui sono attribuiti poteri di deleghe e procure nell’ambito della 
gestione economico – finanziaria della società;
• Verifica e monitoraggio degli incassi, nonché riconciliazione degli stessi alle partite aperte 
(verifica della coerenza tra le fatture emesse e gli incassi pervenuti);
• Verifica di coerenza e abbinamento tra gli incassi ricevuti e le fatture attive emesse.
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Sezione L

Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti - art. 493 
- ter
Chiunque al fine di trarne profitto, per sé o per altri, indebitamente utilizza, non essendone 
titolare, carte di credito o di pagamento, ovvero qualsiasi altro documento analogo, che abiliti 
al prelievo di denaro contante o all’acquisto di beni o alla prestazione di servizi o, comunque, 
ogni altro strumento di pagamento diverso dai contanti, è punito con la reclusione da uno a 
cinque anni e con la munta da 310 euro a 1550 euro.
Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, per sé o per altri, falsifica o altera gli 
strumenti o i documenti di cui al primo periodo ovvero possiede, cede o acquisisce tali stru-
menti o documenti di provenienza illecita o, comunque, falsificati o alterati, nonché ordini di 
pagamenti prodotti con essi.
In caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell’art. 444 
del codice di procedura penale per il delitto di cui al primo comma, è ordinata la confisca delle 
cose che servirono o furono destinate a commettere il reato, nonché del profitto o del prodot-
to, salvo che appartengono a persona estranea al reato, ovvero quando essa non è possibile, 
la confisca di beni, somme di denaro e altre utilità di cui il reo ha la disponibilità per un valore 
corrispondente a tale profitto o prodotto.
Gli strumenti sequestrati ai fini della confisca di cui al secondo comma, nel corso delle opera-
zioni di polizia giudiziaria, sono affidati dall’autorità giudiziaria agli organi di polizia che ne fac-
ciano richiesta.
Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a 
commettere reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti – Art. 493 – 
quater
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque al fine di farne uso o di consentirne ad 
altri l’uso nella commissione di reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti, 
produce, importa, esporta, vende, trasporta, distribuisce, mette a disposizione o in qualsiasi 
modo procura a sé o ad altri apparecchiature, dispositivi o programmi informatici che, per 
caratteristiche tecnico – costruttive o di progettazione, sono costituiti principalmente per 
commettere tali reati o sono specificamente adattati al medesimo scopo, è punito con la 
reclusione sino a due anni e con la multa sino a 1.000 euro.
In caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell’art 444 
del codice di procedura penale per il delitto di cui al primo comma è sempre ordinata la confi-
sca delle apparecchiature, dei dispositivi o dei programmi informatici predetti, nonché la con-
fisca del profitto o del prodotto del reato ovvero, quando essa non è possibile, la confisca di 
beni, somme di denaro e altre utilità di cui il reo ha a disponibilità per un valore corrispondente 
a tale profitto o prodotto.
Frode informatica - art. 640 ter c.p.
Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico 
o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi conte-
nuti in un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un 
ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la 

DELITTI IN MATERIA DI STRUMENTI DI PAGAMENTO DIVERSI DAI 
CONTANTI – art. 25 – octies 1, D. Lgs. n. 231/2001.

multa da euro 51 a euro 1.032.
La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549 se 
ricorre una delle circostanze previste dal numero 1) del secondo comma dell’art. 640, ovvero 
se il fatto produce un trasferimento di denaro, di valore monetario o di valuta virtuale o è com-
messo con abuso della qualità di operatore del sistema.
La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 600 a euro 3.000 se il fatto 
è commesso con furto o indebito utilizzo dell’identità digitale in danno di uno o più soggetti.
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze di 
cui al secondo e terzo comma o la circostanza prevista dall’art.61, primo comma, numero 5, 
limitatamente all’aver approfittato di circostanze di persona, anche in riferimento all’età.
Trasferimento fraudolento di valori – art. 512- bis c.p.
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque attribuisce fittiziamente ad altri la titola-
rità o la disponibilità di denaro, beni o altre utilità al fine di eludere le disposizioni di legge in 
materia di misure di prevenzione patrimoniali o di contrabbando, ovvero di agevolare la com-
missione di uno dei delitti di cui agli articoli 648, 648 bis e 648 ter, è punito con la reclusione 
da due a sei anni.
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Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti - art. 493 
- ter
Chiunque al fine di trarne profitto, per sé o per altri, indebitamente utilizza, non essendone 
titolare, carte di credito o di pagamento, ovvero qualsiasi altro documento analogo, che abiliti 
al prelievo di denaro contante o all’acquisto di beni o alla prestazione di servizi o, comunque, 
ogni altro strumento di pagamento diverso dai contanti, è punito con la reclusione da uno a 
cinque anni e con la munta da 310 euro a 1550 euro.
Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, per sé o per altri, falsifica o altera gli 
strumenti o i documenti di cui al primo periodo ovvero possiede, cede o acquisisce tali stru-
menti o documenti di provenienza illecita o, comunque, falsificati o alterati, nonché ordini di 
pagamenti prodotti con essi.
In caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell’art. 444 
del codice di procedura penale per il delitto di cui al primo comma, è ordinata la confisca delle 
cose che servirono o furono destinate a commettere il reato, nonché del profitto o del prodot-
to, salvo che appartengono a persona estranea al reato, ovvero quando essa non è possibile, 
la confisca di beni, somme di denaro e altre utilità di cui il reo ha la disponibilità per un valore 
corrispondente a tale profitto o prodotto.
Gli strumenti sequestrati ai fini della confisca di cui al secondo comma, nel corso delle opera-
zioni di polizia giudiziaria, sono affidati dall’autorità giudiziaria agli organi di polizia che ne fac-
ciano richiesta.
Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a 
commettere reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti – Art. 493 – 
quater
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque al fine di farne uso o di consentirne ad 
altri l’uso nella commissione di reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti, 
produce, importa, esporta, vende, trasporta, distribuisce, mette a disposizione o in qualsiasi 
modo procura a sé o ad altri apparecchiature, dispositivi o programmi informatici che, per 
caratteristiche tecnico – costruttive o di progettazione, sono costituiti principalmente per 
commettere tali reati o sono specificamente adattati al medesimo scopo, è punito con la 
reclusione sino a due anni e con la multa sino a 1.000 euro.
In caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell’art 444 
del codice di procedura penale per il delitto di cui al primo comma è sempre ordinata la confi-
sca delle apparecchiature, dei dispositivi o dei programmi informatici predetti, nonché la con-
fisca del profitto o del prodotto del reato ovvero, quando essa non è possibile, la confisca di 
beni, somme di denaro e altre utilità di cui il reo ha a disponibilità per un valore corrispondente 
a tale profitto o prodotto.
Frode informatica - art. 640 ter c.p.
Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico 
o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi conte-
nuti in un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un 
ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la 

multa da euro 51 a euro 1.032.
La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549 se 
ricorre una delle circostanze previste dal numero 1) del secondo comma dell’art. 640, ovvero 
se il fatto produce un trasferimento di denaro, di valore monetario o di valuta virtuale o è com-
messo con abuso della qualità di operatore del sistema.
La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 600 a euro 3.000 se il fatto 
è commesso con furto o indebito utilizzo dell’identità digitale in danno di uno o più soggetti.
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze di 
cui al secondo e terzo comma o la circostanza prevista dall’art.61, primo comma, numero 5, 
limitatamente all’aver approfittato di circostanze di persona, anche in riferimento all’età.
Trasferimento fraudolento di valori – art. 512- bis c.p.
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque attribuisce fittiziamente ad altri la titola-
rità o la disponibilità di denaro, beni o altre utilità al fine di eludere le disposizioni di legge in 
materia di misure di prevenzione patrimoniali o di contrabbando, ovvero di agevolare la com-
missione di uno dei delitti di cui agli articoli 648, 648 bis e 648 ter, è punito con la reclusione 
da due a sei anni.

Individuazione delle aree di attività sensibili
Nel seguente elenco sono riportate le attività che sono considerate come “sensibili” 
nell’ambito dei reati previsti dall’art. 25-octies 1 del Decreto:
• Gestione delle risorse finanziarie;
• Gestione dei beni strumentali/utilità aziendali (es. auto, cellulari, computer e carte di credito 
aziendali);
• Apertura e chiusura di conti correnti;
• Gestione dei pagamenti e degli incassi;
• Gestione della documentazione in formato digitale;
• Approvvigionamento di lavori e servizi;
• Selezione e contrattualizzazione dei rapporti con i fornitori;

Regole specifiche di comportamento
Gli organi sociali di AM Conglomerati S.r.l. ed i dipendenti o consulenti nell’ambito delle 
funzioni ad essi attribuiti hanno l’obbligo di rispettare le norme di legge, del Codice Etico e le 
regole previste dal presente Modello, con espresso divieto di porre in essere, collaborare o 
dare causa alla realizzazione di comportamenti che realizzino le fattispecie di reato sopra 
elencate.
In particolare, è posto divieto di:
• Utilizzare gli strumenti di pagamento aziendale diversi dal denaro contante, di cui si abbia 
la disponibilità per ragioni inerenti alla propria attività lavorativa, per scopi differenti da quelli 
per i quali sono stati assegnati;
• Ottenere credenziali di accesso ai sistemi di pagamento on line aziendali o di terzi con 

metodi o procedure non conformi rispetto alla regolamentazione interna o esterna;
• Sfruttare eventuali vulnerabilità o inadeguatezze nelle misure di sicurezza dei sistemi infor-
matici o telematici, aziendali o di terzi al fine di utilizzare indebitamente strumenti di paga-
mento diversi dai contanti.
È altresì fatto obbligo di:
• Rispettare le disposizioni legislative e regolamentari, interne ed esterne, in materia di utiliz-
zo degli strumenti di pagamento e di circolazione di carte di pubblico credito e valori di 
bollo.
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Gli organi sociali di AM Conglomerati S.r.l. ed i dipendenti o consulenti nell’ambito delle 
funzioni ad essi attribuiti hanno l’obbligo di rispettare le norme di legge, del Codice Etico e le 
regole previste dal presente Modello, con espresso divieto di porre in essere, collaborare o 
dare causa alla realizzazione di comportamenti che realizzino le fattispecie di reato sopra 
elencate.
In particolare, è posto divieto di:
• Utilizzare gli strumenti di pagamento aziendale diversi dal denaro contante, di cui si abbia 
la disponibilità per ragioni inerenti alla propria attività lavorativa, per scopi differenti da quelli 
per i quali sono stati assegnati;
• Ottenere credenziali di accesso ai sistemi di pagamento on line aziendali o di terzi con 

metodi o procedure non conformi rispetto alla regolamentazione interna o esterna;
• Sfruttare eventuali vulnerabilità o inadeguatezze nelle misure di sicurezza dei sistemi infor-
matici o telematici, aziendali o di terzi al fine di utilizzare indebitamente strumenti di paga-
mento diversi dai contanti.
È altresì fatto obbligo di:
• Rispettare le disposizioni legislative e regolamentari, interne ed esterne, in materia di utiliz-
zo degli strumenti di pagamento e di circolazione di carte di pubblico credito e valori di 
bollo.

Protocolli specifici
Considerate le attività sensibili statuite, AM Conglomerati S.r.l. ha stabilito dei protocolli di pre-
venzione specifici, quali:
• Formale autorizzazione all’apertura, modifica e chiusura dei conti correnti da parte 
dell’Amministratore Unico;
• divieto di effettuare un pagamento in un paese diverso da quello in cui è stato eseguito il con-
tratto;
• Formale autorizzazione dei pagamenti mediante carte di credito aziendali;
• Assegnazione di carte di credito aziendali a personale selezionato alla luce di specifiche esi-
genze connesse alle mansioni affidate;
• Accesso all’ Home Banking solo a personale autorizzato, mediante l’utilizzo di codici emessi 
dal token.

Sezione M

Art. 171, comma I, lett. a) bis), Legge n. 633/1941
Salvo quanto previsto dall'art. 171-bis e dall'art. 171-ter, è punito con la multa da euro 51 a 
euro
2.065 chiunque, senza averne diritto, a qualsiasi scopo e in qualsiasi forma: (…)
a-bis) mette a disposizione del pubblico, immettendola in un sistema di reti telematiche, me-
diante connessioni di qualsiasi genere, un'opera dell'ingegno protetta, o parte di essa.
Art. 171, comma III, Legge n. 633/1941
La pena è della reclusione fino ad un anno o della multa non inferiore a euro 516 se i reati di 
cui sopra sono commessi sopra un'opera altrui non destinata alla pubblicazione, ovvero con 
usurpazione della paternità dell'opera, ovvero con deformazione, mutilazione o altra modifica-

DELITTI IN MATERIA DI VIOLAZIONE DEL DIRITTO D’AUTORE - art. 
25-novies, D. Lgs. n. 231/2001.

zione dell'opera medesima, qualora ne risulti offesa all'onore od alla reputazione dell'autore.
Art. 171 bis, comma I, Legge n. 633/1941
Chiunque abusivamente duplica, per trarne profitto, programmi per elaboratore o ai medesimi 
fini importa, distribuisce, vende, detiene a scopo commerciale o imprenditoriale o concede in 
locazione programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla Società italiana degli 
autori ed editori (SIAE), è soggetto alla pena della reclusione da sei mesi a tre anni e della 
multa da lire cinque milioni a lire trenta milioni. La stessa pena si applica se il fatto concerne 
qualsiasi mezzo inteso unicamente a consentire o facilitare la rimozione arbitraria o l'elusione 
funzionale di dispositivi applicati a protezione di un programma per elaboratori. La pena non 
è inferiore nel minimo a due anni di reclusione e la multa a lire trenta milioni se il fatto è di rile-
vante gravità.
Comma II
Chiunque, al fine di trarne profitto, su supporti non contrassegnati SIAE riproduce, trasferisce 
su altro supporto, distribuisce, comunica, presenta o dimostra in pubblico il contenuto di una 
banca di dati in violazione delle disposizioni di cui agli articoli 64-quinquies e 64-sexies, 
ovvero esegue l'estrazione o il reimpiego della banca di dati in violazione delle disposizioni di 
cui agli articoli 102-bis e 102-ter, ovvero distribuisce, vende o concede in locazione una banca 
di dati, è soggetto alla pena della reclusione da sei mesi a tre anni e della multa da lire cinque 
milioni a lire trenta milioni. La pena non è inferiore nel minimo a due anni di reclusione e la 
multa a lire trenta milioni se il fatto è di rilevante gravità.
Art. 171 ter, Legge n. 633/1941
È punito, se il fatto è commesso per uso non personale, con la reclusione da sei mesi a tre 
anni e con la multa da euro 2.582 a euro 15.493 chiunque a fini di lucro:
a) abusivamente duplica, riproduce, trasmette o diffonde in pubblico con qualsiasi procedi-
mento, in tutto o in parte, un'opera dell'ingegno destinata al circuito televisivo, cinematografi-
co, della vendita o del noleggio, dischi, nastri o supporti analoghi ovvero ogni altro supporto 
contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive 
assimilate o sequenze di immagini in movimento;
b) abusivamente riproduce, trasmette o diffonde in pubblico, con qualsiasi procedimento, 
opere o parti di opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o drammati-
co-musicali, ovvero multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite o banche 
dati;
c) pur non avendo concorso alla duplicazione o riproduzione, introduce nel territorio dello 
Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, distribuisce, pone in commercio, concede in 
noleggio o comunque cede a qualsiasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo della 
televisione con qualsiasi procedimento, trasmette a mezzo della radio, fa ascoltare in pubbli-
co le duplicazioni o riproduzioni abusive di cui alle lettere a) e b);
d) detiene per la vendita o la distribuzione, pone in commercio, vende, noleggia, cede a qual-
siasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo della radio o della televisione con qualsiasi 
procedimento, videocassette, musicassette, qualsiasi supporto contenente fonogrammi o 
videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive o sequenze di immagini in 
movimento, od altro supporto per il quale è prescritta, ai sensi della presente legge, l'apposi-
zione di contrassegno da parte della Società italiana degli autori ed editori (S.I.A.E.), privi del 
contrassegno medesimo o dotati di contrassegno contraffatto o alterato;
e) in assenza di accordo con il legittimo distributore, ritrasmette o diffonde con qualsiasi 
mezzo un servizio criptato ricevuto per mezzo di apparati o parti di apparati atti alla decodifi-
cazione di trasmissioni ad accesso condizionato;

f) introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, distribuisce, 
vende, concede in noleggio, cede a qualsiasi titolo, promuove commercialmente, installa 
dispositivi o elementi di decodificazione speciale che consentono l'accesso ad un servizio 
criptato senza il pagamento del canone dovuto;
f-bis) fabbrica, importa, distribuisce, vende, noleggia, cede a qualsiasi titolo, pubblicizza per 
la vendita o il noleggio, o detiene per scopi commerciali, attrezzature, prodotti o componenti 
ovvero presta servizi che abbiano la prevalente finalità o l'uso commerciale di eludere efficaci 
misure tecnologiche di cui all'art.102-quater ovvero siano principalmente progettati, prodotti, 
adattati o realizzati con la finalità di rendere possibile o facilitare l'elusione di predette misure. 
Fra le misure tecnologiche sono comprese quelle applicate, o che residuano, a seguito della 
rimozione delle misure medesime conseguentemente a iniziativa volontaria dei titolari dei dirit-
ti o ad accordi tra questi ultimi e i beneficiari di eccezioni, ovvero a seguito di esecuzione di 
provvedimenti dell'autorità amministrativa o giurisdizionale;
g) abusivamente rimuove o altera le informazioni elettroniche di cui all'articolo 102-quinquies, 
ovvero distribuisce, importa a fini di distribuzione, diffonde per radio o per televisione, comu-
nica o mette a disposizione del pubblico opere o altri materiali protetti dai quali siano state 
rimosse o alterate le informazioni elettroniche stesse.
È punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da euro 2.582 a euro 15.493 
chiunque:
a) riproduce, duplica, trasmette o diffonde abusivamente, vende o pone altrimenti in commer-
cio, cede a qualsiasi titolo o importa abusivamente oltre cinquanta copie o esemplari di opere 
tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi;
a bis) in violazione dell'articolo 16, a fini di lucro, comunica al pubblico immettendola in un 
sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, un'opera dell'ingegno 
protetta dal diritto d'autore, o parte di essa;
b) esercitando in forma imprenditoriale attività di riproduzione, distribuzione, vendita o com-
mercializzazione, importazione di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti commessi, si 
rende colpevole dei fatti previsti dal comma 1;
c) promuove o organizza le attività illecite di cui al comma 1. La pena è diminuita se il fatto è 
di particolare tenuità.
La condanna per uno dei reati previsti nel comma 1 comporta:
a) l'applicazione delle pene accessorie di cui agli articoli 30 e 32-bis del codice penale;
b) la pubblicazione della sentenza ai sensi dell’articolo 36 del codice penale;
c) la sospensione per un periodo di un anno della concessione o autorizzazione di diffusione 
radiotelevisiva per l'esercizio dell'attività produttiva o commerciale.
Gli importi derivanti dall'applicazione delle sanzioni pecuniarie previste dai precedenti commi 
sono versati all'Ente nazionale di previdenza ed assistenza per i pittori e scultori, musicisti, 
scrittori ed autori drammatici.
Art. 171 septies, Legge n. 633/1941
La pena di cui all'articolo 171-ter, comma 1, si applica anche:
a) ai produttori o importatori dei supporti non soggetti al contrassegno di cui all'articolo 
181-bis, i quali non comunicano alla SIAE entro trenta giorni dalla data di immissione in com-
mercio sul territorio nazionale o di importazione i dati necessari alla univoca identificazione dei 
supporti medesimi;
b) salvo che il fatto non costituisca più grave reato, a chiunque dichiari falsamente l'avvenuto 
assolvimento degli obblighi di cui all'articolo 181-bis, comma 2, della presente legge.

39



Art. 171, comma I, lett. a) bis), Legge n. 633/1941
Salvo quanto previsto dall'art. 171-bis e dall'art. 171-ter, è punito con la multa da euro 51 a 
euro
2.065 chiunque, senza averne diritto, a qualsiasi scopo e in qualsiasi forma: (…)
a-bis) mette a disposizione del pubblico, immettendola in un sistema di reti telematiche, me-
diante connessioni di qualsiasi genere, un'opera dell'ingegno protetta, o parte di essa.
Art. 171, comma III, Legge n. 633/1941
La pena è della reclusione fino ad un anno o della multa non inferiore a euro 516 se i reati di 
cui sopra sono commessi sopra un'opera altrui non destinata alla pubblicazione, ovvero con 
usurpazione della paternità dell'opera, ovvero con deformazione, mutilazione o altra modifica-

zione dell'opera medesima, qualora ne risulti offesa all'onore od alla reputazione dell'autore.
Art. 171 bis, comma I, Legge n. 633/1941
Chiunque abusivamente duplica, per trarne profitto, programmi per elaboratore o ai medesimi 
fini importa, distribuisce, vende, detiene a scopo commerciale o imprenditoriale o concede in 
locazione programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla Società italiana degli 
autori ed editori (SIAE), è soggetto alla pena della reclusione da sei mesi a tre anni e della 
multa da lire cinque milioni a lire trenta milioni. La stessa pena si applica se il fatto concerne 
qualsiasi mezzo inteso unicamente a consentire o facilitare la rimozione arbitraria o l'elusione 
funzionale di dispositivi applicati a protezione di un programma per elaboratori. La pena non 
è inferiore nel minimo a due anni di reclusione e la multa a lire trenta milioni se il fatto è di rile-
vante gravità.
Comma II
Chiunque, al fine di trarne profitto, su supporti non contrassegnati SIAE riproduce, trasferisce 
su altro supporto, distribuisce, comunica, presenta o dimostra in pubblico il contenuto di una 
banca di dati in violazione delle disposizioni di cui agli articoli 64-quinquies e 64-sexies, 
ovvero esegue l'estrazione o il reimpiego della banca di dati in violazione delle disposizioni di 
cui agli articoli 102-bis e 102-ter, ovvero distribuisce, vende o concede in locazione una banca 
di dati, è soggetto alla pena della reclusione da sei mesi a tre anni e della multa da lire cinque 
milioni a lire trenta milioni. La pena non è inferiore nel minimo a due anni di reclusione e la 
multa a lire trenta milioni se il fatto è di rilevante gravità.
Art. 171 ter, Legge n. 633/1941
È punito, se il fatto è commesso per uso non personale, con la reclusione da sei mesi a tre 
anni e con la multa da euro 2.582 a euro 15.493 chiunque a fini di lucro:
a) abusivamente duplica, riproduce, trasmette o diffonde in pubblico con qualsiasi procedi-
mento, in tutto o in parte, un'opera dell'ingegno destinata al circuito televisivo, cinematografi-
co, della vendita o del noleggio, dischi, nastri o supporti analoghi ovvero ogni altro supporto 
contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive 
assimilate o sequenze di immagini in movimento;
b) abusivamente riproduce, trasmette o diffonde in pubblico, con qualsiasi procedimento, 
opere o parti di opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o drammati-
co-musicali, ovvero multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite o banche 
dati;
c) pur non avendo concorso alla duplicazione o riproduzione, introduce nel territorio dello 
Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, distribuisce, pone in commercio, concede in 
noleggio o comunque cede a qualsiasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo della 
televisione con qualsiasi procedimento, trasmette a mezzo della radio, fa ascoltare in pubbli-
co le duplicazioni o riproduzioni abusive di cui alle lettere a) e b);
d) detiene per la vendita o la distribuzione, pone in commercio, vende, noleggia, cede a qual-
siasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo della radio o della televisione con qualsiasi 
procedimento, videocassette, musicassette, qualsiasi supporto contenente fonogrammi o 
videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive o sequenze di immagini in 
movimento, od altro supporto per il quale è prescritta, ai sensi della presente legge, l'apposi-
zione di contrassegno da parte della Società italiana degli autori ed editori (S.I.A.E.), privi del 
contrassegno medesimo o dotati di contrassegno contraffatto o alterato;
e) in assenza di accordo con il legittimo distributore, ritrasmette o diffonde con qualsiasi 
mezzo un servizio criptato ricevuto per mezzo di apparati o parti di apparati atti alla decodifi-
cazione di trasmissioni ad accesso condizionato;

f) introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, distribuisce, 
vende, concede in noleggio, cede a qualsiasi titolo, promuove commercialmente, installa 
dispositivi o elementi di decodificazione speciale che consentono l'accesso ad un servizio 
criptato senza il pagamento del canone dovuto;
f-bis) fabbrica, importa, distribuisce, vende, noleggia, cede a qualsiasi titolo, pubblicizza per 
la vendita o il noleggio, o detiene per scopi commerciali, attrezzature, prodotti o componenti 
ovvero presta servizi che abbiano la prevalente finalità o l'uso commerciale di eludere efficaci 
misure tecnologiche di cui all'art.102-quater ovvero siano principalmente progettati, prodotti, 
adattati o realizzati con la finalità di rendere possibile o facilitare l'elusione di predette misure. 
Fra le misure tecnologiche sono comprese quelle applicate, o che residuano, a seguito della 
rimozione delle misure medesime conseguentemente a iniziativa volontaria dei titolari dei dirit-
ti o ad accordi tra questi ultimi e i beneficiari di eccezioni, ovvero a seguito di esecuzione di 
provvedimenti dell'autorità amministrativa o giurisdizionale;
g) abusivamente rimuove o altera le informazioni elettroniche di cui all'articolo 102-quinquies, 
ovvero distribuisce, importa a fini di distribuzione, diffonde per radio o per televisione, comu-
nica o mette a disposizione del pubblico opere o altri materiali protetti dai quali siano state 
rimosse o alterate le informazioni elettroniche stesse.
È punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da euro 2.582 a euro 15.493 
chiunque:
a) riproduce, duplica, trasmette o diffonde abusivamente, vende o pone altrimenti in commer-
cio, cede a qualsiasi titolo o importa abusivamente oltre cinquanta copie o esemplari di opere 
tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi;
a bis) in violazione dell'articolo 16, a fini di lucro, comunica al pubblico immettendola in un 
sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, un'opera dell'ingegno 
protetta dal diritto d'autore, o parte di essa;
b) esercitando in forma imprenditoriale attività di riproduzione, distribuzione, vendita o com-
mercializzazione, importazione di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti commessi, si 
rende colpevole dei fatti previsti dal comma 1;
c) promuove o organizza le attività illecite di cui al comma 1. La pena è diminuita se il fatto è 
di particolare tenuità.
La condanna per uno dei reati previsti nel comma 1 comporta:
a) l'applicazione delle pene accessorie di cui agli articoli 30 e 32-bis del codice penale;
b) la pubblicazione della sentenza ai sensi dell’articolo 36 del codice penale;
c) la sospensione per un periodo di un anno della concessione o autorizzazione di diffusione 
radiotelevisiva per l'esercizio dell'attività produttiva o commerciale.
Gli importi derivanti dall'applicazione delle sanzioni pecuniarie previste dai precedenti commi 
sono versati all'Ente nazionale di previdenza ed assistenza per i pittori e scultori, musicisti, 
scrittori ed autori drammatici.
Art. 171 septies, Legge n. 633/1941
La pena di cui all'articolo 171-ter, comma 1, si applica anche:
a) ai produttori o importatori dei supporti non soggetti al contrassegno di cui all'articolo 
181-bis, i quali non comunicano alla SIAE entro trenta giorni dalla data di immissione in com-
mercio sul territorio nazionale o di importazione i dati necessari alla univoca identificazione dei 
supporti medesimi;
b) salvo che il fatto non costituisca più grave reato, a chiunque dichiari falsamente l'avvenuto 
assolvimento degli obblighi di cui all'articolo 181-bis, comma 2, della presente legge.
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Art. 171, comma I, lett. a) bis), Legge n. 633/1941
Salvo quanto previsto dall'art. 171-bis e dall'art. 171-ter, è punito con la multa da euro 51 a 
euro
2.065 chiunque, senza averne diritto, a qualsiasi scopo e in qualsiasi forma: (…)
a-bis) mette a disposizione del pubblico, immettendola in un sistema di reti telematiche, me-
diante connessioni di qualsiasi genere, un'opera dell'ingegno protetta, o parte di essa.
Art. 171, comma III, Legge n. 633/1941
La pena è della reclusione fino ad un anno o della multa non inferiore a euro 516 se i reati di 
cui sopra sono commessi sopra un'opera altrui non destinata alla pubblicazione, ovvero con 
usurpazione della paternità dell'opera, ovvero con deformazione, mutilazione o altra modifica-

zione dell'opera medesima, qualora ne risulti offesa all'onore od alla reputazione dell'autore.
Art. 171 bis, comma I, Legge n. 633/1941
Chiunque abusivamente duplica, per trarne profitto, programmi per elaboratore o ai medesimi 
fini importa, distribuisce, vende, detiene a scopo commerciale o imprenditoriale o concede in 
locazione programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla Società italiana degli 
autori ed editori (SIAE), è soggetto alla pena della reclusione da sei mesi a tre anni e della 
multa da lire cinque milioni a lire trenta milioni. La stessa pena si applica se il fatto concerne 
qualsiasi mezzo inteso unicamente a consentire o facilitare la rimozione arbitraria o l'elusione 
funzionale di dispositivi applicati a protezione di un programma per elaboratori. La pena non 
è inferiore nel minimo a due anni di reclusione e la multa a lire trenta milioni se il fatto è di rile-
vante gravità.
Comma II
Chiunque, al fine di trarne profitto, su supporti non contrassegnati SIAE riproduce, trasferisce 
su altro supporto, distribuisce, comunica, presenta o dimostra in pubblico il contenuto di una 
banca di dati in violazione delle disposizioni di cui agli articoli 64-quinquies e 64-sexies, 
ovvero esegue l'estrazione o il reimpiego della banca di dati in violazione delle disposizioni di 
cui agli articoli 102-bis e 102-ter, ovvero distribuisce, vende o concede in locazione una banca 
di dati, è soggetto alla pena della reclusione da sei mesi a tre anni e della multa da lire cinque 
milioni a lire trenta milioni. La pena non è inferiore nel minimo a due anni di reclusione e la 
multa a lire trenta milioni se il fatto è di rilevante gravità.
Art. 171 ter, Legge n. 633/1941
È punito, se il fatto è commesso per uso non personale, con la reclusione da sei mesi a tre 
anni e con la multa da euro 2.582 a euro 15.493 chiunque a fini di lucro:
a) abusivamente duplica, riproduce, trasmette o diffonde in pubblico con qualsiasi procedi-
mento, in tutto o in parte, un'opera dell'ingegno destinata al circuito televisivo, cinematografi-
co, della vendita o del noleggio, dischi, nastri o supporti analoghi ovvero ogni altro supporto 
contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive 
assimilate o sequenze di immagini in movimento;
b) abusivamente riproduce, trasmette o diffonde in pubblico, con qualsiasi procedimento, 
opere o parti di opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o drammati-
co-musicali, ovvero multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite o banche 
dati;
c) pur non avendo concorso alla duplicazione o riproduzione, introduce nel territorio dello 
Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, distribuisce, pone in commercio, concede in 
noleggio o comunque cede a qualsiasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo della 
televisione con qualsiasi procedimento, trasmette a mezzo della radio, fa ascoltare in pubbli-
co le duplicazioni o riproduzioni abusive di cui alle lettere a) e b);
d) detiene per la vendita o la distribuzione, pone in commercio, vende, noleggia, cede a qual-
siasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo della radio o della televisione con qualsiasi 
procedimento, videocassette, musicassette, qualsiasi supporto contenente fonogrammi o 
videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive o sequenze di immagini in 
movimento, od altro supporto per il quale è prescritta, ai sensi della presente legge, l'apposi-
zione di contrassegno da parte della Società italiana degli autori ed editori (S.I.A.E.), privi del 
contrassegno medesimo o dotati di contrassegno contraffatto o alterato;
e) in assenza di accordo con il legittimo distributore, ritrasmette o diffonde con qualsiasi 
mezzo un servizio criptato ricevuto per mezzo di apparati o parti di apparati atti alla decodifi-
cazione di trasmissioni ad accesso condizionato;

f) introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, distribuisce, 
vende, concede in noleggio, cede a qualsiasi titolo, promuove commercialmente, installa 
dispositivi o elementi di decodificazione speciale che consentono l'accesso ad un servizio 
criptato senza il pagamento del canone dovuto;
f-bis) fabbrica, importa, distribuisce, vende, noleggia, cede a qualsiasi titolo, pubblicizza per 
la vendita o il noleggio, o detiene per scopi commerciali, attrezzature, prodotti o componenti 
ovvero presta servizi che abbiano la prevalente finalità o l'uso commerciale di eludere efficaci 
misure tecnologiche di cui all'art.102-quater ovvero siano principalmente progettati, prodotti, 
adattati o realizzati con la finalità di rendere possibile o facilitare l'elusione di predette misure. 
Fra le misure tecnologiche sono comprese quelle applicate, o che residuano, a seguito della 
rimozione delle misure medesime conseguentemente a iniziativa volontaria dei titolari dei dirit-
ti o ad accordi tra questi ultimi e i beneficiari di eccezioni, ovvero a seguito di esecuzione di 
provvedimenti dell'autorità amministrativa o giurisdizionale;
g) abusivamente rimuove o altera le informazioni elettroniche di cui all'articolo 102-quinquies, 
ovvero distribuisce, importa a fini di distribuzione, diffonde per radio o per televisione, comu-
nica o mette a disposizione del pubblico opere o altri materiali protetti dai quali siano state 
rimosse o alterate le informazioni elettroniche stesse.
È punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da euro 2.582 a euro 15.493 
chiunque:
a) riproduce, duplica, trasmette o diffonde abusivamente, vende o pone altrimenti in commer-
cio, cede a qualsiasi titolo o importa abusivamente oltre cinquanta copie o esemplari di opere 
tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi;
a bis) in violazione dell'articolo 16, a fini di lucro, comunica al pubblico immettendola in un 
sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, un'opera dell'ingegno 
protetta dal diritto d'autore, o parte di essa;
b) esercitando in forma imprenditoriale attività di riproduzione, distribuzione, vendita o com-
mercializzazione, importazione di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti commessi, si 
rende colpevole dei fatti previsti dal comma 1;
c) promuove o organizza le attività illecite di cui al comma 1. La pena è diminuita se il fatto è 
di particolare tenuità.
La condanna per uno dei reati previsti nel comma 1 comporta:
a) l'applicazione delle pene accessorie di cui agli articoli 30 e 32-bis del codice penale;
b) la pubblicazione della sentenza ai sensi dell’articolo 36 del codice penale;
c) la sospensione per un periodo di un anno della concessione o autorizzazione di diffusione 
radiotelevisiva per l'esercizio dell'attività produttiva o commerciale.
Gli importi derivanti dall'applicazione delle sanzioni pecuniarie previste dai precedenti commi 
sono versati all'Ente nazionale di previdenza ed assistenza per i pittori e scultori, musicisti, 
scrittori ed autori drammatici.
Art. 171 septies, Legge n. 633/1941
La pena di cui all'articolo 171-ter, comma 1, si applica anche:
a) ai produttori o importatori dei supporti non soggetti al contrassegno di cui all'articolo 
181-bis, i quali non comunicano alla SIAE entro trenta giorni dalla data di immissione in com-
mercio sul territorio nazionale o di importazione i dati necessari alla univoca identificazione dei 
supporti medesimi;
b) salvo che il fatto non costituisca più grave reato, a chiunque dichiari falsamente l'avvenuto 
assolvimento degli obblighi di cui all'articolo 181-bis, comma 2, della presente legge.
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Individuazione delle aree di attività sensibili
Nel seguente elenco sono riportate le attività che sono considerate come “sensibili” 
nell’ambito dei reati previsti dall’art. 25-novies del Decreto:
• Gestione delle attività di comunicazione e marketing;
• Gestione relativa all’utilizzo di fotografie o materiale multimediale;
• AcquisVto, gestione ed utilizzo di software e delle relative licenze iVnformatiche.

Regole specifiche di comportamento
Gli organi sociali di AM Conglomerati S.r.l. i dirigenti ed i dipendenti o consulenti nell’ambito 
delle funzioni ad essi attribuiti hanno l’obbligo di rispettare le norme di legge, del Codice Etico 
e le regole previste dal presente Modello, con espresso divieto di porre in essere, collaborare 
o dare causa alla realizzazione di comportamenti che realizzino le fattispecie di reato sopra 
elencate.
In coerenza con il Codice Etico e le procedure aziendali, i medesimi hanno l’obbligo di:
• Vigilare sui processi di approvvigionamento dei beni protetti da proprietà intellettuale;
• Rispettare la proprietà intellettuale di terzi nello svolgimento di attività, ivi comprese quelle di 
comunicazione o marketing, che possano comportare l’utilizzo di opere soggette al diritto 
d’autore.
Inoltre, è fatto divieto di:
• Copiare i programmi software di proprietà della Società installati sui computer aziendali;
• Installare sui computer aziendali software non autorizzati dall’Ufficio competente;
• Installare o copiare opere tutelate dal diritto d'autore su un numero di apparecchi superiore 
rispetto al numero di licenze acquistate;
• Installare o copiare opere tutelate dal diritto d’autore non munite di contrassegno SIAE o con 
contrassegno contraffatto (ad esempio libri, riviste, cd, etc.);
• Riprodurre (in modo permanente o temporaneo, totale o parziale), tradurre, adattare, trasfor-
mare, distribuire software di proprietà di terzi acquisiti in licenza senza preventiva autorizza-
zione;
• Riprodurre, nei documenti della Società, immagini, contenuti, oggetti protetti dal diritto 
d’autore senza apposita autorizzazione dei legittimi proprietari.

Protocolli specifici
Oltre ai protocolli esistenti in Azienda e già citati in precedenza con riferimento ad altre fatti-
specie di rischio, che qui si intendono per richiamati, l’Azienda ha già predisposto ed adottato 
i seguenti strumenti:
• Codice Etico
• Politiche di sicurezza e Privacy;
• Monitoraggio su software, programmi e applicazioni informatiche: devono essere definite le 
regole per l’utilizzo degli strumenti informatici aziendali e le attività di controllo su software, 

programmi, applicazioni informatiche installate su tali dispositivi, al fine di verificare che non 
vengano scaricate applicazioni potenzialmente utili alla commissione di attività illecite e/o 
contrarie alle disposizioni aziendali definite (es. manomettere il sistema informatico di terzi, 
accedere impropriamente al sistema dei pagamenti interno per finanziare la commissione di 
reati presupposto);
• controllo sicurezza su accesso a sistemi: devono essere definiti criteri e regole di autorizza-
zione per l’accesso ai sistemi informatici aziendali. Tali accessi devono essere costantemente 
monitorati in termini di utenti che vi accedono e attività consentite. Devono essere, inoltre, 
implementate adeguate misure di sicurezza che impediscano l’accesso al sistema informativo 
della società da parte di terzi non autorizzati (dotazione di firewall).
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Oltre ai protocolli esistenti in Azienda e già citati in precedenza con riferimento ad altre fatti-
specie di rischio, che qui si intendono per richiamati, l’Azienda ha già predisposto ed adottato 
i seguenti strumenti:
• Codice Etico
• Politiche di sicurezza e Privacy;
• Monitoraggio su software, programmi e applicazioni informatiche: devono essere definite le 
regole per l’utilizzo degli strumenti informatici aziendali e le attività di controllo su software, 

programmi, applicazioni informatiche installate su tali dispositivi, al fine di verificare che non 
vengano scaricate applicazioni potenzialmente utili alla commissione di attività illecite e/o 
contrarie alle disposizioni aziendali definite (es. manomettere il sistema informatico di terzi, 
accedere impropriamente al sistema dei pagamenti interno per finanziare la commissione di 
reati presupposto);
• controllo sicurezza su accesso a sistemi: devono essere definiti criteri e regole di autorizza-
zione per l’accesso ai sistemi informatici aziendali. Tali accessi devono essere costantemente 
monitorati in termini di utenti che vi accedono e attività consentite. Devono essere, inoltre, 
implementate adeguate misure di sicurezza che impediscano l’accesso al sistema informativo 
della società da parte di terzi non autorizzati (dotazione di firewall).

Sezione N

Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità 
giudiziaria - art. 377 bis c.p.
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con violenza o minaccia, o con offer-
ta o promessa di denaro o di altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a rendere 
dichiarazioni mendaci la persona chiamata a rendere davanti alla autorità giudiziaria dichia-
razioni utilizzabili in un procedimento penale, quando questa ha la facoltà di non rispondere, 
è punito con la reclusione da due a sei anni.

INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE DI-
CHIARAZIONI MENDACI ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA - art.
25- decies, D. Lgs. n. 231/2001.

Individuazione delle aree di attività sensibili
Nell’ambito delle attività sensibili, possono, potenzialmente, essere identificate le seguenti 
fattispecie a rischio:
◦ Gestione del contenzioso giudiziale e stragiudiziale di cui sia parte la Società;
◦ Gestione dei rapporti con i destinatari chiamati a rendere dichiarazioni utilizzabili in un 

procedimento penale in cui è coinvolta la Società.
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Regole specifiche di comportamento
Gli organi sociali di AM Conglomerati S.r.l. ed i dipendenti o consulenti nell’ambito delle fun-
zioni ad essi attribuiti hanno l’obbligo di rispettare le norme di legge, del Codice Etico e le 
regole previste dal presente Modello, con espresso divieto di porre in essere, collaborare o 
dare causa alla realizzazione di comportamenti che realizzino la fattispecie di reato sopra indi-
cata.
In particolare, è obbligatorio:
• Intrattenere nell’ambito delle proprie mansioni rapporti di leale collaborazione con l’Autorità 
Giudiziaria;
• Rendere all’Autorità Giudiziaria dichiarazioni veritiere, fatte salve le garanzie previste per 
legge;
• Informare tempestivamente l’organo amministrativo nel caso in cui si ricevano istruzioni, 
pressioni, minacce, promesse di utilità da parte di membri degli organi sociali, di dipendenti o 
collaboratori della società o di altri soggetti non direttamente collegati alla società AM Conglo-
merati S.r.l. al fine di non rendere dichiarazioni o rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità 
Giudiziaria e procurare un interesse o un vantaggio alla società.

Protocolli specifici
I protocolli esistenti in Azienda e già citati in precedenza con riferimento ad altre fattispecie di 
rischio, qui si intendono per richiamati.
Tuttavia, la fattispecie di cui all’art. 377-bis c.p. risulta essere non ricollegabile a specifiche 
attività d’impresa svolte dalla società AM Conglomerati S.r.l., oltre che non inquadrabile in uno 
specifico sistema di controlli, considerato che potrebbe essere commesso ad ogni livello 
aziendale ed in un numero smisurato di modalità.
Per tale ragione, si ritiene che i principi adottati, di cui al Codice Etico, possano fornire lo stru-
mento più appropriato per prevenire la commissione di tale fattispecie.
Ebbene, tutti i destinatari del MOGC, al fine di evitare condotte che possano integrare tale 
fattispecie di reato, adottano condotte rispettose del Codice di Comportamento, rispettando 
in tal modo i principi etici adottati dalla Società riguardanti i rapporti con l’Autorità Giudiziaria.
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Sezione O

Inquinamento ambientale - art. 452 bis c.p.
È punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 100.000 
chiunque abusivamente cagiona una compromissione o un deterioramento significativi e 
misurabili:
1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. Quando l'inqui-
namento è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, am-
bientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o 
vegetali protette, la pena è aumentata.
Disastro ambientale - art. 452 quater c.p.
Fuori dai casi previsti dall'articolo 434, chiunque abusivamente cagiona un disastro ambienta-
le è punito con la reclusione da cinque a quindici anni. Costituiscono disastro ambientale 
alternativamente:
1) l'alterazione irreversibile dell'equilibrio di un ecosistema;
2) l'alterazione dell'equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti particolarmente one-
rosa e conseguibile solo con provvedimenti eccezionali;
3) l'offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza del fatto per l'estensione della 
compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per il numero delle persone offese o esposte a 
pericolo.
Quando il disastro è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggisti-
co, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie ani-
mali o vegetali protette, la pena è aumentata.
Delitti colposi contro l’ambiente - art. 452 quinquies c.p.
Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452 bis e 452 quater è commesso per colpa, le pene previ-
ste dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi.
Se dalla commissione dei fatti di cui al comma precedente deriva il pericolo di inquinamento 
ambientale o di disastro ambientale le pene sono ulteriormente diminuite di un terzo.
Sanzioni penali in materia di scarichi di acque reflue – art. 137 D. Lgs. n. 152/2006
1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29 quattuordecies, comma 1, Chiunque apra 
o comunque effettui nuovi scarichi di acque reflue industriali, senza autorizzazione, oppure 
continui ad effettuare o mantenere detti scarichi dopo che l'autorizzazione sia stata sospesa 
o revocata, è punito con l'arresto da due mesi a due anni o con l'ammenda da millecinquecen-
to euro a diecimila euro. 2. Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di 
acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi 
di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, 
la pena è dell'arresto da tre mesi a tre anni e dell'ammenda da 5.000 euro a 52.000 euro. 3. 
Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5 o di cui all'articolo 29 quattuordecies, 
comma 3, effettui uno scarico di acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose 
comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 
alla parte terza del presente decreto senza osservare le prescrizioni dell'autorizzazione, o le 
altre prescrizioni dell'autorità competente a norma degli articoli 107, comma 1, e 108, comma 

REATI AMBIENTALI – art. 25-undecies, D. Lgs. n. 231/2001.
4, è punito con l'arresto fino a due anni. 4. Chiunque violi le prescrizioni concernenti l'installa-
zione e la gestione dei controlli in automatico o l'obbligo di conservazione dei risultati degli 
stessi di cui all'articolo 131 è punito con la pena di cui al comma 3. 5. Salvo che il fatto costitu-
isca più grave reato chiunque, in relazione alle sostanze indicate nella tabella 5 dell'Allegato 5 
alla parte terza del presente decreto, nell'effettuazione di uno scarico di acque reflue indu-
striali, superi i valori limite fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 
dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, oppure i limiti più restrittivi fissati dalle 
regioni o dalle province autonome o dall'Autorità competente a norma dell'articolo 107, 
comma 1, è punito con l'arresto fino a due anni e con l'ammenda da tremila euro a trentamila 
euro. Se sono superati anche i valori limite fissati per le sostanze contenute nella tabella 3/A 
del medesimo Allegato 5, si applica l'arresto da sei mesi a tre anni e l'ammenda da seimila 
euro a centoventimila euro.
6. Le sanzioni di cui al comma 5 si applicano altresì al gestore di impianti di trattamento delle 
acque reflue urbane che nell'effettuazione dello scarico supera i valori-limite previsti dallo 
stesso comma. 7. Al gestore del servizio idrico integrato che non ottempera all'obbligo di 
comunicazione di cui all'articolo 110, comma 3, o non osserva le prescrizioni o i divieti di cui 
all'articolo 110, comma 5, si applica la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con l'am-
menda da tremila euro a trentamila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi e con la pena 
dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da tremila euro a trentamila euro se si 
tratta di rifiuti pericolosi. 8. Il titolare di uno scarico che non consente l'accesso agli insedia-
menti da parte del soggetto incaricato del controllo ai fini di cui all'articolo 101, commi 3 e 4, 
salvo che il fatto non costituisca più grave reato, è punito con la pena dell'arresto fino a due 
anni. Restano fermi i poteri-doveri di interventi dei soggetti incaricati del controllo anche ai 
sensi dell'articolo 13 della legge n. 689 del 1981 e degli articoli 55 e 354 del codice di proce-
dura penale. 9. Chiunque non ottempera alla disciplina dettata dalle regioni ai sensi dell'artico-
lo 113, comma 3, è punito con le sanzioni di cui all'articolo 137, comma 1. 10. Chiunque non 
ottempera al provvedimento adottato dall'autorità competente ai sensi dell'articolo 84, 
comma 4, ovvero dell'articolo 85, comma 2, è punito con l'ammenda da millecinquecento 
euro a quindicimila euro. 11. Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 
e 104 è punito con l'arresto sino a tre anni. 12. Chiunque non osservi le prescrizioni regionali 
assunte a norma dell'articolo 88, commi 1 e 2, dirette ad assicurare il raggiungimento o il ripri-
stino degli obiettivi di qualità delle acque designate ai sensi dell'articolo 87, oppure non 
ottemperi ai provvedimenti adottati dall'autorità competente ai sensi dell'articolo 87, comma 
3, è punito con l'arresto sino a due anni o con l'ammenda da quattromila euro a quarantamila 
euro. 13. Si applica sempre la pena dell'arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle 
acque del mare da parte di navi od aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali è impo-
sto il divieto assoluto di sversamento ai sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni 
internazionali vigenti in materia e ratificate dall'Italia, salvo che siano in quantità tali da essere 
resi rapidamente innocui dai processi fisici, chimici e biologici, che si verificano naturalmente 
in mare e purché in presenza di preventiva autorizzazione da parte dell'autorità competente. 
14. Chiunque effettui l'utilizzazione agronomica di effluenti di allevamento, di acque di vegeta-
zione dei frantoi oleari, nonché di acque reflue provenienti da aziende agricole e piccole azien-
de agroalimentari di cui all'articolo 112, al di fuori dei casi e delle procedure ivi previste, 
oppure non ottemperi al divieto o all'ordine di sospensione dell'attività impartito a norma di 
detto articolo, è punito con l'ammenda da euro millecinquecento a euro diecimila o con l'arre-
sto fino ad un anno. La stessa pena si applica a chiunque effettui l'utilizzazione agronomica al 
di fuori dei casi e delle procedure di cui alla normativa vigente.

Reati in materia di gestione non autorizzata di rifiuti – Art. 256 D. Lgs. 152/2006 
1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29 quattuordecies, comma 1, chiunque effet-
tua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione 
di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli arti-
coli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216 è punito: 1. a) con la pena dell'arresto da tre mesi 
a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti 
non pericolosi; 2. b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da due-
milaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 2. Le pene di cui al comma 
1 si applicano ai titolari di imprese ed ai responsabili di enti che abbandonano o depositano in 
modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono nelle acque superficiali o sotterranee in violazio-
ne del divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2. 3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'arti-
colo 29 quattuordecies, comma 1, chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata 
è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento 
euro a ventiseimila euro. Si applica la pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da 
euro cinquemiladuecento a euro cinquantaduemila se la discarica è destinata, anche in parte, 
allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi 
dell'articolo 444 del codice di procedura penale, consegue la confisca dell'area sulla quale è 
realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell'autore o del compartecipe al reato, fatti salvi 
gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi. 4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 
sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza delle prescrizioni contenute o richiamate 
nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per 
le iscrizioni o comunicazioni. 5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effet-
tua attività non consentite di miscelazione di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, 
lettera b). 6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti 
sanitari pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, lettera b), 
è punito con la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con la pena dell'ammenda da due-
milaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 
duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro per i quantitativi non superiori a due-
cento litri o quantità equivalenti. 7. Chiunque viola gli obblighi di cui agli articoli 231, commi 7, 
8 e 9, 233, commi 12 e 13, e 234, comma 14, è punito con la sanzione amministrativa pecunia-
ria da duecentosessanta euro a millecinquecentocinquanta euro. 8. I soggetti di cui agli articoli 
233, 234, 235 e 236 che non adempiono agli obblighi di partecipazione ivi previsti sono puniti 
con una sanzione amministrativa pecuniaria da ottomila euro a quarantacinquemila euro, fatto 
comunque salvo l'obbligo di corrispondere i contributi pregressi. Sino all'adozione del decreto 
di cui all'articolo 234, comma 2, le sanzioni di cui al presente comma non sono applicabili ai 
soggetti di cui al medesimo articolo 234. 9. Le sanzioni di cui al comma 8 sono ridotte della 
metà nel caso di adesione effettuata entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine 
per adempiere agli obblighi di partecipazione previsti dagli articoli 233, 234, 235 e 236.
Reati in materia di bonifica dei siti – Art. 257 D. Lgs. n. 152/2006
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque cagiona l'inquinamento del suolo, del 
sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee con il superamento delle con-
centrazioni soglia di rischio è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a un anno o con l'am-
menda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro, se non provvede alla bonifica in confor-
mità al progetto approvato dall'autorità competente nell'ambito del procedimento di cui agli 
articoli 242 e seguenti. In caso di mancata effettuazione della comunicazione di cui all'articolo 
242, il trasgressore è punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda 
da mille euro a ventiseimila euro. 2. Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la 

pena dell'ammenda da cinquemiladuecento euro a cinquantaduemila euro se l'inquinamento 
è provocato da sostanze pericolose. 3. Nella sentenza di condanna per la contravvenzione di 
cui ai commi 1 e 2, o nella sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura 
penale, il beneficio della sospensione condizionale della pena può essere subordinato alla 
esecuzione degli interventi di emergenza, bonifica e ripristino ambientale. 4. L'osservanza dei 
progetti approvati ai sensi degli articoli 242 e seguenti costituisce condizione di non punibilità 
per le contravvenzioni ambientali contemplate da altre leggi per il medesimo evento e per la 
stessa condotta di inquinamento di cui al comma 1.
Traffico illecito di rifiuti – Art. 259 D. Lgs. n. 152/2006
1. Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell'articolo 26 
del regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti elencati 
nell'Allegato II del citato regolamento in violazione dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e 
d), del regolamento stesso è punito con la pena dell'ammenda da millecinquecentocinquanta 
euro a ventiseimila euro e con l'arresto fino a due anni. La pena è aumentata in caso di spedi-
zione di rifiuti pericolosi. 2. Alla sentenza di condanna, o a quella emessa ai sensi dell'articolo 
444 del codice di procedura penale, per i reati relativi al traffico illecito di cui al comma 1 o al 
trasporto illecito di cui agli articoli 256 e 258, comma 4, consegue obbligatoriamente la confi-
sca del mezzo di trasporto.
Reati in materia di tutela dell’aria e di riduzione delle immissioni in atmosfera -Art. 279, 
comma V, D. Lgs. n. 152/2006
1. Fuori dai casi per cui trova applicazione l'articolo 6, comma 13, cui eventuali sanzioni sono 
applicate ai sensi dell'articolo 29 quattuordecies, chi inizia a installare o esercisce uno stabili-
mento in assenza dell'autorizzazione prevista dagli articoli 269 o 272 ovvero continua l'eserci-
zio con l'autorizzazione scaduta, decaduta, sospesa o revocata è punito con la pena dell'arre-
sto da due mesi a due anni o dell'ammenda da 1.000 euro a 10.000 euro. Con la stessa pena 
è punito chi sottopone uno stabilimento ad una modifica sostanziale senza l'autorizzazione 
prevista dall'articolo 269, comma 8 o, ove applicabile, dal decreto di attuazione dell'articolo 
23 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 
2012, n. 35. Chi sottopone uno stabilimento ad una modifica non sostanziale senza effettuare 
la comunicazione prevista dall'articolo 269, comma 8 o comma 11-bis, o, ove applicabile, dal 
decreto di attuazione dell'articolo 23 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, è assoggettato ad una sanzione amministrativa 
pecuniaria da 300 euro a 1.000 euro, alla cui irrogazione provvede l'autorità competente. 2. 
Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola i valori limite di emissione stabiliti dall'autorizza-
zione, dagli Allegati I, II, III o V alla parte quinta del presente decreto, dai piani e dai programmi 
o dalla normativa di cui all'articolo 271 è punito con l'arresto fino ad un anno o con l'ammenda 
fino a 10.000 euro. Se i valori limite violati sono contenuti nell'autorizzazione integrata ambien-
tale si applicano le sanzioni previste dalla normativa che disciplina tale autorizzazione. 2-bis. 
Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola le prescrizioni stabilite dall'autorizzazione, dagli 
allegati I, II, III o V alla Parte Quinta, dai piani e dai programmi o dalla normativa di cui all'arti-
colo 271 o le prescrizioni altrimenti imposte dall'autorità competente è soggetto ad una san-
zione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 10.000 euro, alla cui irrogazione provvede 
l'autorità competente. Se le prescrizioni violate sono contenute nell'autorizzazione integrata 
ambientale si applicano le sanzioni previste dalla normativa che disciplina tale autorizzazione. 
3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29 quattuordecies, comma 7, chi mette in 
esercizio un impianto o inizia ad esercitare un'attività senza averne dato la preventiva comuni-
cazione prescritta ai sensi dell'articolo 269, comma 6, o ai sensi dell'articolo 272, comma 1, è 

soggetto ad una sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a 2.500 euro. È soggetto ad 
una sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a 2.500 euro, alla cui irrogazione provve-
de l'autorità competente, chi non effettua una delle comunicazioni previste all'articolo 273 bis, 
comma 6 e comma 7, lettere c) e d)(1). 4. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29 
quattuordecies, comma 8, chi non comunica all'autorità competente i dati relativi alle emissio-
ni ai sensi dell'articolo 269, comma 6, è soggetto ad una sanzione amministrativa pecuniaria 
da 1.000 euro a 10.000 euro(2). 5. Nei casi previsti dal comma 2 si applica sempre la pena 
dell'arresto fino ad un anno se il superamento dei valori limite di emissione determina anche il 
superamento dei valori limite di qualità dell'aria previsti dalla vigente normativa. 6. Chi, nei casi 
previsti dall'articolo 281, comma 1, non adotta tutte le misure necessarie ad evitare un aumen-
to anche temporaneo delle emissioni è punito con la pena dell'arresto fino ad un anno o 
dell'ammenda fino a milletrentadue euro. 7. Per la violazione delle prescrizioni dell'articolo 
276, nel caso in cui la stessa non sia soggetta alle sanzioni previste dai commi da 1 a 6, e per 
la violazione delle prescrizioni dell'articolo 277 si applica una sanzione amministrativa pecu-
niaria da 15.500 euro a 155.000 euro. All'irrogazione di tale sanzione provvede, ai sensi degli 
articoli 17 e seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 689, la regione o la diversa autorità 
indicata dalla legge regionale. La sospensione delle autorizzazioni in essere è sempre dispo-
sta in caso di recidiva.
Reati in materia di ozono e atmosfera – Art. 3, comma VI, L. 549/1993
1. La produzione, il consumo, l'importazione, l'esportazione, la detenzione e la commercializ-
zazione delle sostanze lesive di cui alla tabella A allegata alla presente legge sono regolati 
dalle disposizioni di cui al regolamento (CE) n. 3093/94. 2. A decorrere dalla data di entrata in 
vigore della presente legge è vietata l'autorizzazione di impianti che prevedano l'utilizzazione 
delle sostanze di cui alla tabella A allegata alla presente legge, fatto salvo quanto disposto dal 
regolamento (CE) n.3093/94. 3. Con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con il 
Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, sono stabiliti, in conformità alle dispo-
sizioni ed ai tempi del programma di eliminazione progressiva di cui al regolamento (CE) n. 
3093/94, la data fino alla quale è consentito l'utilizzo di sostanze di cui alla tabella A, allegata 
alla presente legge, per la manutenzione e la ricarica di apparecchi e di impianti già venduti ed 
installati alla data di entrata in vigore della presente legge, ed i tempi e le modalità per la ces-
sazione dell'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, allegata alla presente legge, e 
sono altresì individuati gli usi essenziali delle sostanze di cui alla tabella B, relativamente ai 
quali possono essere concesse deroghe a quanto previsto dal presente comma. La produzio-
ne, l'utilizzazione, la commercializzazione, l'importazione e l'esportazione delle sostanze di 
cui alle tabelle A e B allegate alla presente legge cessano il 31 dicembre 2008, fatte salve le 
sostanze, le lavorazioni e le produzioni non comprese nel campo di applicazione del regola-
mento (CE) n. 3093/94, secondo le definizioni ivi previste. ((PERIODO SOPPRESSO DALLA L. 
31 LUGLIO 2002, N. 179 )). 4. L'adozione di termini diversi da quelli di cui al comma 3, derivati 
dalla revisione in atto del regolamento (CE) n. 3093/94, comporta la sostituzione dei termini 
indicati nella presente legge ed il contestuale adeguamento ai nuovi termini. 5. Le imprese che 
intendono cessare la produzione e l'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, allegata 
alla presente legge, prima dei termini prescritti possono concludere appositi accordi di pro-
gramma con i Ministeri dell'industria, del commercio e dell'artigianato e dell'ambiente, al fine 
di usufruire degli incentivi di cui all'articolo 10, con priorità correlata all'anticipo dei tempi di 
dismissione, secondo le modalità che saranno fissate con decreto del Ministro dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato, d'intesa con il Ministro dell’ambiente. 6. Chiunque viola le 
disposizioni di cui al presente articolo è punito con l'arresto fino a due anni e con l'ammenda 

fino al triplo del valore delle sostanze utilizzate per fini produttivi, importate o commercializza-
te. Nei casi più gravi, alla condanna consegue la revoca dell'autorizzazione o della licenza in 
base alla quale viene svolta l'attività costituente illecito.
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Inquinamento ambientale - art. 452 bis c.p.
È punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 100.000 
chiunque abusivamente cagiona una compromissione o un deterioramento significativi e 
misurabili:
1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. Quando l'inqui-
namento è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, am-
bientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o 
vegetali protette, la pena è aumentata.
Disastro ambientale - art. 452 quater c.p.
Fuori dai casi previsti dall'articolo 434, chiunque abusivamente cagiona un disastro ambienta-
le è punito con la reclusione da cinque a quindici anni. Costituiscono disastro ambientale 
alternativamente:
1) l'alterazione irreversibile dell'equilibrio di un ecosistema;
2) l'alterazione dell'equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti particolarmente one-
rosa e conseguibile solo con provvedimenti eccezionali;
3) l'offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza del fatto per l'estensione della 
compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per il numero delle persone offese o esposte a 
pericolo.
Quando il disastro è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggisti-
co, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie ani-
mali o vegetali protette, la pena è aumentata.
Delitti colposi contro l’ambiente - art. 452 quinquies c.p.
Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452 bis e 452 quater è commesso per colpa, le pene previ-
ste dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi.
Se dalla commissione dei fatti di cui al comma precedente deriva il pericolo di inquinamento 
ambientale o di disastro ambientale le pene sono ulteriormente diminuite di un terzo.
Sanzioni penali in materia di scarichi di acque reflue – art. 137 D. Lgs. n. 152/2006
1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29 quattuordecies, comma 1, Chiunque apra 
o comunque effettui nuovi scarichi di acque reflue industriali, senza autorizzazione, oppure 
continui ad effettuare o mantenere detti scarichi dopo che l'autorizzazione sia stata sospesa 
o revocata, è punito con l'arresto da due mesi a due anni o con l'ammenda da millecinquecen-
to euro a diecimila euro. 2. Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di 
acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi 
di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, 
la pena è dell'arresto da tre mesi a tre anni e dell'ammenda da 5.000 euro a 52.000 euro. 3. 
Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5 o di cui all'articolo 29 quattuordecies, 
comma 3, effettui uno scarico di acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose 
comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 
alla parte terza del presente decreto senza osservare le prescrizioni dell'autorizzazione, o le 
altre prescrizioni dell'autorità competente a norma degli articoli 107, comma 1, e 108, comma 

4, è punito con l'arresto fino a due anni. 4. Chiunque violi le prescrizioni concernenti l'installa-
zione e la gestione dei controlli in automatico o l'obbligo di conservazione dei risultati degli 
stessi di cui all'articolo 131 è punito con la pena di cui al comma 3. 5. Salvo che il fatto costitu-
isca più grave reato chiunque, in relazione alle sostanze indicate nella tabella 5 dell'Allegato 5 
alla parte terza del presente decreto, nell'effettuazione di uno scarico di acque reflue indu-
striali, superi i valori limite fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 
dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, oppure i limiti più restrittivi fissati dalle 
regioni o dalle province autonome o dall'Autorità competente a norma dell'articolo 107, 
comma 1, è punito con l'arresto fino a due anni e con l'ammenda da tremila euro a trentamila 
euro. Se sono superati anche i valori limite fissati per le sostanze contenute nella tabella 3/A 
del medesimo Allegato 5, si applica l'arresto da sei mesi a tre anni e l'ammenda da seimila 
euro a centoventimila euro.
6. Le sanzioni di cui al comma 5 si applicano altresì al gestore di impianti di trattamento delle 
acque reflue urbane che nell'effettuazione dello scarico supera i valori-limite previsti dallo 
stesso comma. 7. Al gestore del servizio idrico integrato che non ottempera all'obbligo di 
comunicazione di cui all'articolo 110, comma 3, o non osserva le prescrizioni o i divieti di cui 
all'articolo 110, comma 5, si applica la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con l'am-
menda da tremila euro a trentamila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi e con la pena 
dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da tremila euro a trentamila euro se si 
tratta di rifiuti pericolosi. 8. Il titolare di uno scarico che non consente l'accesso agli insedia-
menti da parte del soggetto incaricato del controllo ai fini di cui all'articolo 101, commi 3 e 4, 
salvo che il fatto non costituisca più grave reato, è punito con la pena dell'arresto fino a due 
anni. Restano fermi i poteri-doveri di interventi dei soggetti incaricati del controllo anche ai 
sensi dell'articolo 13 della legge n. 689 del 1981 e degli articoli 55 e 354 del codice di proce-
dura penale. 9. Chiunque non ottempera alla disciplina dettata dalle regioni ai sensi dell'artico-
lo 113, comma 3, è punito con le sanzioni di cui all'articolo 137, comma 1. 10. Chiunque non 
ottempera al provvedimento adottato dall'autorità competente ai sensi dell'articolo 84, 
comma 4, ovvero dell'articolo 85, comma 2, è punito con l'ammenda da millecinquecento 
euro a quindicimila euro. 11. Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 
e 104 è punito con l'arresto sino a tre anni. 12. Chiunque non osservi le prescrizioni regionali 
assunte a norma dell'articolo 88, commi 1 e 2, dirette ad assicurare il raggiungimento o il ripri-
stino degli obiettivi di qualità delle acque designate ai sensi dell'articolo 87, oppure non 
ottemperi ai provvedimenti adottati dall'autorità competente ai sensi dell'articolo 87, comma 
3, è punito con l'arresto sino a due anni o con l'ammenda da quattromila euro a quarantamila 
euro. 13. Si applica sempre la pena dell'arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle 
acque del mare da parte di navi od aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali è impo-
sto il divieto assoluto di sversamento ai sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni 
internazionali vigenti in materia e ratificate dall'Italia, salvo che siano in quantità tali da essere 
resi rapidamente innocui dai processi fisici, chimici e biologici, che si verificano naturalmente 
in mare e purché in presenza di preventiva autorizzazione da parte dell'autorità competente. 
14. Chiunque effettui l'utilizzazione agronomica di effluenti di allevamento, di acque di vegeta-
zione dei frantoi oleari, nonché di acque reflue provenienti da aziende agricole e piccole azien-
de agroalimentari di cui all'articolo 112, al di fuori dei casi e delle procedure ivi previste, 
oppure non ottemperi al divieto o all'ordine di sospensione dell'attività impartito a norma di 
detto articolo, è punito con l'ammenda da euro millecinquecento a euro diecimila o con l'arre-
sto fino ad un anno. La stessa pena si applica a chiunque effettui l'utilizzazione agronomica al 
di fuori dei casi e delle procedure di cui alla normativa vigente.

Reati in materia di gestione non autorizzata di rifiuti – Art. 256 D. Lgs. 152/2006 
1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29 quattuordecies, comma 1, chiunque effet-
tua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione 
di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli arti-
coli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216 è punito: 1. a) con la pena dell'arresto da tre mesi 
a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti 
non pericolosi; 2. b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da due-
milaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 2. Le pene di cui al comma 
1 si applicano ai titolari di imprese ed ai responsabili di enti che abbandonano o depositano in 
modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono nelle acque superficiali o sotterranee in violazio-
ne del divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2. 3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'arti-
colo 29 quattuordecies, comma 1, chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata 
è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento 
euro a ventiseimila euro. Si applica la pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da 
euro cinquemiladuecento a euro cinquantaduemila se la discarica è destinata, anche in parte, 
allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi 
dell'articolo 444 del codice di procedura penale, consegue la confisca dell'area sulla quale è 
realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell'autore o del compartecipe al reato, fatti salvi 
gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi. 4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 
sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza delle prescrizioni contenute o richiamate 
nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per 
le iscrizioni o comunicazioni. 5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effet-
tua attività non consentite di miscelazione di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, 
lettera b). 6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti 
sanitari pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, lettera b), 
è punito con la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con la pena dell'ammenda da due-
milaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 
duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro per i quantitativi non superiori a due-
cento litri o quantità equivalenti. 7. Chiunque viola gli obblighi di cui agli articoli 231, commi 7, 
8 e 9, 233, commi 12 e 13, e 234, comma 14, è punito con la sanzione amministrativa pecunia-
ria da duecentosessanta euro a millecinquecentocinquanta euro. 8. I soggetti di cui agli articoli 
233, 234, 235 e 236 che non adempiono agli obblighi di partecipazione ivi previsti sono puniti 
con una sanzione amministrativa pecuniaria da ottomila euro a quarantacinquemila euro, fatto 
comunque salvo l'obbligo di corrispondere i contributi pregressi. Sino all'adozione del decreto 
di cui all'articolo 234, comma 2, le sanzioni di cui al presente comma non sono applicabili ai 
soggetti di cui al medesimo articolo 234. 9. Le sanzioni di cui al comma 8 sono ridotte della 
metà nel caso di adesione effettuata entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine 
per adempiere agli obblighi di partecipazione previsti dagli articoli 233, 234, 235 e 236.
Reati in materia di bonifica dei siti – Art. 257 D. Lgs. n. 152/2006
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque cagiona l'inquinamento del suolo, del 
sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee con il superamento delle con-
centrazioni soglia di rischio è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a un anno o con l'am-
menda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro, se non provvede alla bonifica in confor-
mità al progetto approvato dall'autorità competente nell'ambito del procedimento di cui agli 
articoli 242 e seguenti. In caso di mancata effettuazione della comunicazione di cui all'articolo 
242, il trasgressore è punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda 
da mille euro a ventiseimila euro. 2. Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la 

pena dell'ammenda da cinquemiladuecento euro a cinquantaduemila euro se l'inquinamento 
è provocato da sostanze pericolose. 3. Nella sentenza di condanna per la contravvenzione di 
cui ai commi 1 e 2, o nella sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura 
penale, il beneficio della sospensione condizionale della pena può essere subordinato alla 
esecuzione degli interventi di emergenza, bonifica e ripristino ambientale. 4. L'osservanza dei 
progetti approvati ai sensi degli articoli 242 e seguenti costituisce condizione di non punibilità 
per le contravvenzioni ambientali contemplate da altre leggi per il medesimo evento e per la 
stessa condotta di inquinamento di cui al comma 1.
Traffico illecito di rifiuti – Art. 259 D. Lgs. n. 152/2006
1. Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell'articolo 26 
del regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti elencati 
nell'Allegato II del citato regolamento in violazione dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e 
d), del regolamento stesso è punito con la pena dell'ammenda da millecinquecentocinquanta 
euro a ventiseimila euro e con l'arresto fino a due anni. La pena è aumentata in caso di spedi-
zione di rifiuti pericolosi. 2. Alla sentenza di condanna, o a quella emessa ai sensi dell'articolo 
444 del codice di procedura penale, per i reati relativi al traffico illecito di cui al comma 1 o al 
trasporto illecito di cui agli articoli 256 e 258, comma 4, consegue obbligatoriamente la confi-
sca del mezzo di trasporto.
Reati in materia di tutela dell’aria e di riduzione delle immissioni in atmosfera -Art. 279, 
comma V, D. Lgs. n. 152/2006
1. Fuori dai casi per cui trova applicazione l'articolo 6, comma 13, cui eventuali sanzioni sono 
applicate ai sensi dell'articolo 29 quattuordecies, chi inizia a installare o esercisce uno stabili-
mento in assenza dell'autorizzazione prevista dagli articoli 269 o 272 ovvero continua l'eserci-
zio con l'autorizzazione scaduta, decaduta, sospesa o revocata è punito con la pena dell'arre-
sto da due mesi a due anni o dell'ammenda da 1.000 euro a 10.000 euro. Con la stessa pena 
è punito chi sottopone uno stabilimento ad una modifica sostanziale senza l'autorizzazione 
prevista dall'articolo 269, comma 8 o, ove applicabile, dal decreto di attuazione dell'articolo 
23 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 
2012, n. 35. Chi sottopone uno stabilimento ad una modifica non sostanziale senza effettuare 
la comunicazione prevista dall'articolo 269, comma 8 o comma 11-bis, o, ove applicabile, dal 
decreto di attuazione dell'articolo 23 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, è assoggettato ad una sanzione amministrativa 
pecuniaria da 300 euro a 1.000 euro, alla cui irrogazione provvede l'autorità competente. 2. 
Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola i valori limite di emissione stabiliti dall'autorizza-
zione, dagli Allegati I, II, III o V alla parte quinta del presente decreto, dai piani e dai programmi 
o dalla normativa di cui all'articolo 271 è punito con l'arresto fino ad un anno o con l'ammenda 
fino a 10.000 euro. Se i valori limite violati sono contenuti nell'autorizzazione integrata ambien-
tale si applicano le sanzioni previste dalla normativa che disciplina tale autorizzazione. 2-bis. 
Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola le prescrizioni stabilite dall'autorizzazione, dagli 
allegati I, II, III o V alla Parte Quinta, dai piani e dai programmi o dalla normativa di cui all'arti-
colo 271 o le prescrizioni altrimenti imposte dall'autorità competente è soggetto ad una san-
zione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 10.000 euro, alla cui irrogazione provvede 
l'autorità competente. Se le prescrizioni violate sono contenute nell'autorizzazione integrata 
ambientale si applicano le sanzioni previste dalla normativa che disciplina tale autorizzazione. 
3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29 quattuordecies, comma 7, chi mette in 
esercizio un impianto o inizia ad esercitare un'attività senza averne dato la preventiva comuni-
cazione prescritta ai sensi dell'articolo 269, comma 6, o ai sensi dell'articolo 272, comma 1, è 

soggetto ad una sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a 2.500 euro. È soggetto ad 
una sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a 2.500 euro, alla cui irrogazione provve-
de l'autorità competente, chi non effettua una delle comunicazioni previste all'articolo 273 bis, 
comma 6 e comma 7, lettere c) e d)(1). 4. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29 
quattuordecies, comma 8, chi non comunica all'autorità competente i dati relativi alle emissio-
ni ai sensi dell'articolo 269, comma 6, è soggetto ad una sanzione amministrativa pecuniaria 
da 1.000 euro a 10.000 euro(2). 5. Nei casi previsti dal comma 2 si applica sempre la pena 
dell'arresto fino ad un anno se il superamento dei valori limite di emissione determina anche il 
superamento dei valori limite di qualità dell'aria previsti dalla vigente normativa. 6. Chi, nei casi 
previsti dall'articolo 281, comma 1, non adotta tutte le misure necessarie ad evitare un aumen-
to anche temporaneo delle emissioni è punito con la pena dell'arresto fino ad un anno o 
dell'ammenda fino a milletrentadue euro. 7. Per la violazione delle prescrizioni dell'articolo 
276, nel caso in cui la stessa non sia soggetta alle sanzioni previste dai commi da 1 a 6, e per 
la violazione delle prescrizioni dell'articolo 277 si applica una sanzione amministrativa pecu-
niaria da 15.500 euro a 155.000 euro. All'irrogazione di tale sanzione provvede, ai sensi degli 
articoli 17 e seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 689, la regione o la diversa autorità 
indicata dalla legge regionale. La sospensione delle autorizzazioni in essere è sempre dispo-
sta in caso di recidiva.
Reati in materia di ozono e atmosfera – Art. 3, comma VI, L. 549/1993
1. La produzione, il consumo, l'importazione, l'esportazione, la detenzione e la commercializ-
zazione delle sostanze lesive di cui alla tabella A allegata alla presente legge sono regolati 
dalle disposizioni di cui al regolamento (CE) n. 3093/94. 2. A decorrere dalla data di entrata in 
vigore della presente legge è vietata l'autorizzazione di impianti che prevedano l'utilizzazione 
delle sostanze di cui alla tabella A allegata alla presente legge, fatto salvo quanto disposto dal 
regolamento (CE) n.3093/94. 3. Con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con il 
Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, sono stabiliti, in conformità alle dispo-
sizioni ed ai tempi del programma di eliminazione progressiva di cui al regolamento (CE) n. 
3093/94, la data fino alla quale è consentito l'utilizzo di sostanze di cui alla tabella A, allegata 
alla presente legge, per la manutenzione e la ricarica di apparecchi e di impianti già venduti ed 
installati alla data di entrata in vigore della presente legge, ed i tempi e le modalità per la ces-
sazione dell'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, allegata alla presente legge, e 
sono altresì individuati gli usi essenziali delle sostanze di cui alla tabella B, relativamente ai 
quali possono essere concesse deroghe a quanto previsto dal presente comma. La produzio-
ne, l'utilizzazione, la commercializzazione, l'importazione e l'esportazione delle sostanze di 
cui alle tabelle A e B allegate alla presente legge cessano il 31 dicembre 2008, fatte salve le 
sostanze, le lavorazioni e le produzioni non comprese nel campo di applicazione del regola-
mento (CE) n. 3093/94, secondo le definizioni ivi previste. ((PERIODO SOPPRESSO DALLA L. 
31 LUGLIO 2002, N. 179 )). 4. L'adozione di termini diversi da quelli di cui al comma 3, derivati 
dalla revisione in atto del regolamento (CE) n. 3093/94, comporta la sostituzione dei termini 
indicati nella presente legge ed il contestuale adeguamento ai nuovi termini. 5. Le imprese che 
intendono cessare la produzione e l'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, allegata 
alla presente legge, prima dei termini prescritti possono concludere appositi accordi di pro-
gramma con i Ministeri dell'industria, del commercio e dell'artigianato e dell'ambiente, al fine 
di usufruire degli incentivi di cui all'articolo 10, con priorità correlata all'anticipo dei tempi di 
dismissione, secondo le modalità che saranno fissate con decreto del Ministro dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato, d'intesa con il Ministro dell’ambiente. 6. Chiunque viola le 
disposizioni di cui al presente articolo è punito con l'arresto fino a due anni e con l'ammenda 

fino al triplo del valore delle sostanze utilizzate per fini produttivi, importate o commercializza-
te. Nei casi più gravi, alla condanna consegue la revoca dell'autorizzazione o della licenza in 
base alla quale viene svolta l'attività costituente illecito.
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Inquinamento ambientale - art. 452 bis c.p.
È punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 100.000 
chiunque abusivamente cagiona una compromissione o un deterioramento significativi e 
misurabili:
1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. Quando l'inqui-
namento è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, am-
bientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o 
vegetali protette, la pena è aumentata.
Disastro ambientale - art. 452 quater c.p.
Fuori dai casi previsti dall'articolo 434, chiunque abusivamente cagiona un disastro ambienta-
le è punito con la reclusione da cinque a quindici anni. Costituiscono disastro ambientale 
alternativamente:
1) l'alterazione irreversibile dell'equilibrio di un ecosistema;
2) l'alterazione dell'equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti particolarmente one-
rosa e conseguibile solo con provvedimenti eccezionali;
3) l'offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza del fatto per l'estensione della 
compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per il numero delle persone offese o esposte a 
pericolo.
Quando il disastro è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggisti-
co, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie ani-
mali o vegetali protette, la pena è aumentata.
Delitti colposi contro l’ambiente - art. 452 quinquies c.p.
Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452 bis e 452 quater è commesso per colpa, le pene previ-
ste dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi.
Se dalla commissione dei fatti di cui al comma precedente deriva il pericolo di inquinamento 
ambientale o di disastro ambientale le pene sono ulteriormente diminuite di un terzo.
Sanzioni penali in materia di scarichi di acque reflue – art. 137 D. Lgs. n. 152/2006
1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29 quattuordecies, comma 1, Chiunque apra 
o comunque effettui nuovi scarichi di acque reflue industriali, senza autorizzazione, oppure 
continui ad effettuare o mantenere detti scarichi dopo che l'autorizzazione sia stata sospesa 
o revocata, è punito con l'arresto da due mesi a due anni o con l'ammenda da millecinquecen-
to euro a diecimila euro. 2. Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di 
acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi 
di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, 
la pena è dell'arresto da tre mesi a tre anni e dell'ammenda da 5.000 euro a 52.000 euro. 3. 
Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5 o di cui all'articolo 29 quattuordecies, 
comma 3, effettui uno scarico di acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose 
comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 
alla parte terza del presente decreto senza osservare le prescrizioni dell'autorizzazione, o le 
altre prescrizioni dell'autorità competente a norma degli articoli 107, comma 1, e 108, comma 

4, è punito con l'arresto fino a due anni. 4. Chiunque violi le prescrizioni concernenti l'installa-
zione e la gestione dei controlli in automatico o l'obbligo di conservazione dei risultati degli 
stessi di cui all'articolo 131 è punito con la pena di cui al comma 3. 5. Salvo che il fatto costitu-
isca più grave reato chiunque, in relazione alle sostanze indicate nella tabella 5 dell'Allegato 5 
alla parte terza del presente decreto, nell'effettuazione di uno scarico di acque reflue indu-
striali, superi i valori limite fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 
dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, oppure i limiti più restrittivi fissati dalle 
regioni o dalle province autonome o dall'Autorità competente a norma dell'articolo 107, 
comma 1, è punito con l'arresto fino a due anni e con l'ammenda da tremila euro a trentamila 
euro. Se sono superati anche i valori limite fissati per le sostanze contenute nella tabella 3/A 
del medesimo Allegato 5, si applica l'arresto da sei mesi a tre anni e l'ammenda da seimila 
euro a centoventimila euro.
6. Le sanzioni di cui al comma 5 si applicano altresì al gestore di impianti di trattamento delle 
acque reflue urbane che nell'effettuazione dello scarico supera i valori-limite previsti dallo 
stesso comma. 7. Al gestore del servizio idrico integrato che non ottempera all'obbligo di 
comunicazione di cui all'articolo 110, comma 3, o non osserva le prescrizioni o i divieti di cui 
all'articolo 110, comma 5, si applica la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con l'am-
menda da tremila euro a trentamila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi e con la pena 
dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da tremila euro a trentamila euro se si 
tratta di rifiuti pericolosi. 8. Il titolare di uno scarico che non consente l'accesso agli insedia-
menti da parte del soggetto incaricato del controllo ai fini di cui all'articolo 101, commi 3 e 4, 
salvo che il fatto non costituisca più grave reato, è punito con la pena dell'arresto fino a due 
anni. Restano fermi i poteri-doveri di interventi dei soggetti incaricati del controllo anche ai 
sensi dell'articolo 13 della legge n. 689 del 1981 e degli articoli 55 e 354 del codice di proce-
dura penale. 9. Chiunque non ottempera alla disciplina dettata dalle regioni ai sensi dell'artico-
lo 113, comma 3, è punito con le sanzioni di cui all'articolo 137, comma 1. 10. Chiunque non 
ottempera al provvedimento adottato dall'autorità competente ai sensi dell'articolo 84, 
comma 4, ovvero dell'articolo 85, comma 2, è punito con l'ammenda da millecinquecento 
euro a quindicimila euro. 11. Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 
e 104 è punito con l'arresto sino a tre anni. 12. Chiunque non osservi le prescrizioni regionali 
assunte a norma dell'articolo 88, commi 1 e 2, dirette ad assicurare il raggiungimento o il ripri-
stino degli obiettivi di qualità delle acque designate ai sensi dell'articolo 87, oppure non 
ottemperi ai provvedimenti adottati dall'autorità competente ai sensi dell'articolo 87, comma 
3, è punito con l'arresto sino a due anni o con l'ammenda da quattromila euro a quarantamila 
euro. 13. Si applica sempre la pena dell'arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle 
acque del mare da parte di navi od aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali è impo-
sto il divieto assoluto di sversamento ai sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni 
internazionali vigenti in materia e ratificate dall'Italia, salvo che siano in quantità tali da essere 
resi rapidamente innocui dai processi fisici, chimici e biologici, che si verificano naturalmente 
in mare e purché in presenza di preventiva autorizzazione da parte dell'autorità competente. 
14. Chiunque effettui l'utilizzazione agronomica di effluenti di allevamento, di acque di vegeta-
zione dei frantoi oleari, nonché di acque reflue provenienti da aziende agricole e piccole azien-
de agroalimentari di cui all'articolo 112, al di fuori dei casi e delle procedure ivi previste, 
oppure non ottemperi al divieto o all'ordine di sospensione dell'attività impartito a norma di 
detto articolo, è punito con l'ammenda da euro millecinquecento a euro diecimila o con l'arre-
sto fino ad un anno. La stessa pena si applica a chiunque effettui l'utilizzazione agronomica al 
di fuori dei casi e delle procedure di cui alla normativa vigente.

Reati in materia di gestione non autorizzata di rifiuti – Art. 256 D. Lgs. 152/2006 
1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29 quattuordecies, comma 1, chiunque effet-
tua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione 
di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli arti-
coli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216 è punito: 1. a) con la pena dell'arresto da tre mesi 
a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti 
non pericolosi; 2. b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da due-
milaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 2. Le pene di cui al comma 
1 si applicano ai titolari di imprese ed ai responsabili di enti che abbandonano o depositano in 
modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono nelle acque superficiali o sotterranee in violazio-
ne del divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2. 3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'arti-
colo 29 quattuordecies, comma 1, chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata 
è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento 
euro a ventiseimila euro. Si applica la pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da 
euro cinquemiladuecento a euro cinquantaduemila se la discarica è destinata, anche in parte, 
allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi 
dell'articolo 444 del codice di procedura penale, consegue la confisca dell'area sulla quale è 
realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell'autore o del compartecipe al reato, fatti salvi 
gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi. 4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 
sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza delle prescrizioni contenute o richiamate 
nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per 
le iscrizioni o comunicazioni. 5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effet-
tua attività non consentite di miscelazione di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, 
lettera b). 6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti 
sanitari pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, lettera b), 
è punito con la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con la pena dell'ammenda da due-
milaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 
duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro per i quantitativi non superiori a due-
cento litri o quantità equivalenti. 7. Chiunque viola gli obblighi di cui agli articoli 231, commi 7, 
8 e 9, 233, commi 12 e 13, e 234, comma 14, è punito con la sanzione amministrativa pecunia-
ria da duecentosessanta euro a millecinquecentocinquanta euro. 8. I soggetti di cui agli articoli 
233, 234, 235 e 236 che non adempiono agli obblighi di partecipazione ivi previsti sono puniti 
con una sanzione amministrativa pecuniaria da ottomila euro a quarantacinquemila euro, fatto 
comunque salvo l'obbligo di corrispondere i contributi pregressi. Sino all'adozione del decreto 
di cui all'articolo 234, comma 2, le sanzioni di cui al presente comma non sono applicabili ai 
soggetti di cui al medesimo articolo 234. 9. Le sanzioni di cui al comma 8 sono ridotte della 
metà nel caso di adesione effettuata entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine 
per adempiere agli obblighi di partecipazione previsti dagli articoli 233, 234, 235 e 236.
Reati in materia di bonifica dei siti – Art. 257 D. Lgs. n. 152/2006
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque cagiona l'inquinamento del suolo, del 
sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee con il superamento delle con-
centrazioni soglia di rischio è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a un anno o con l'am-
menda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro, se non provvede alla bonifica in confor-
mità al progetto approvato dall'autorità competente nell'ambito del procedimento di cui agli 
articoli 242 e seguenti. In caso di mancata effettuazione della comunicazione di cui all'articolo 
242, il trasgressore è punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda 
da mille euro a ventiseimila euro. 2. Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la 

pena dell'ammenda da cinquemiladuecento euro a cinquantaduemila euro se l'inquinamento 
è provocato da sostanze pericolose. 3. Nella sentenza di condanna per la contravvenzione di 
cui ai commi 1 e 2, o nella sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura 
penale, il beneficio della sospensione condizionale della pena può essere subordinato alla 
esecuzione degli interventi di emergenza, bonifica e ripristino ambientale. 4. L'osservanza dei 
progetti approvati ai sensi degli articoli 242 e seguenti costituisce condizione di non punibilità 
per le contravvenzioni ambientali contemplate da altre leggi per il medesimo evento e per la 
stessa condotta di inquinamento di cui al comma 1.
Traffico illecito di rifiuti – Art. 259 D. Lgs. n. 152/2006
1. Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell'articolo 26 
del regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti elencati 
nell'Allegato II del citato regolamento in violazione dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e 
d), del regolamento stesso è punito con la pena dell'ammenda da millecinquecentocinquanta 
euro a ventiseimila euro e con l'arresto fino a due anni. La pena è aumentata in caso di spedi-
zione di rifiuti pericolosi. 2. Alla sentenza di condanna, o a quella emessa ai sensi dell'articolo 
444 del codice di procedura penale, per i reati relativi al traffico illecito di cui al comma 1 o al 
trasporto illecito di cui agli articoli 256 e 258, comma 4, consegue obbligatoriamente la confi-
sca del mezzo di trasporto.
Reati in materia di tutela dell’aria e di riduzione delle immissioni in atmosfera -Art. 279, 
comma V, D. Lgs. n. 152/2006
1. Fuori dai casi per cui trova applicazione l'articolo 6, comma 13, cui eventuali sanzioni sono 
applicate ai sensi dell'articolo 29 quattuordecies, chi inizia a installare o esercisce uno stabili-
mento in assenza dell'autorizzazione prevista dagli articoli 269 o 272 ovvero continua l'eserci-
zio con l'autorizzazione scaduta, decaduta, sospesa o revocata è punito con la pena dell'arre-
sto da due mesi a due anni o dell'ammenda da 1.000 euro a 10.000 euro. Con la stessa pena 
è punito chi sottopone uno stabilimento ad una modifica sostanziale senza l'autorizzazione 
prevista dall'articolo 269, comma 8 o, ove applicabile, dal decreto di attuazione dell'articolo 
23 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 
2012, n. 35. Chi sottopone uno stabilimento ad una modifica non sostanziale senza effettuare 
la comunicazione prevista dall'articolo 269, comma 8 o comma 11-bis, o, ove applicabile, dal 
decreto di attuazione dell'articolo 23 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, è assoggettato ad una sanzione amministrativa 
pecuniaria da 300 euro a 1.000 euro, alla cui irrogazione provvede l'autorità competente. 2. 
Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola i valori limite di emissione stabiliti dall'autorizza-
zione, dagli Allegati I, II, III o V alla parte quinta del presente decreto, dai piani e dai programmi 
o dalla normativa di cui all'articolo 271 è punito con l'arresto fino ad un anno o con l'ammenda 
fino a 10.000 euro. Se i valori limite violati sono contenuti nell'autorizzazione integrata ambien-
tale si applicano le sanzioni previste dalla normativa che disciplina tale autorizzazione. 2-bis. 
Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola le prescrizioni stabilite dall'autorizzazione, dagli 
allegati I, II, III o V alla Parte Quinta, dai piani e dai programmi o dalla normativa di cui all'arti-
colo 271 o le prescrizioni altrimenti imposte dall'autorità competente è soggetto ad una san-
zione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 10.000 euro, alla cui irrogazione provvede 
l'autorità competente. Se le prescrizioni violate sono contenute nell'autorizzazione integrata 
ambientale si applicano le sanzioni previste dalla normativa che disciplina tale autorizzazione. 
3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29 quattuordecies, comma 7, chi mette in 
esercizio un impianto o inizia ad esercitare un'attività senza averne dato la preventiva comuni-
cazione prescritta ai sensi dell'articolo 269, comma 6, o ai sensi dell'articolo 272, comma 1, è 

soggetto ad una sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a 2.500 euro. È soggetto ad 
una sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a 2.500 euro, alla cui irrogazione provve-
de l'autorità competente, chi non effettua una delle comunicazioni previste all'articolo 273 bis, 
comma 6 e comma 7, lettere c) e d)(1). 4. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29 
quattuordecies, comma 8, chi non comunica all'autorità competente i dati relativi alle emissio-
ni ai sensi dell'articolo 269, comma 6, è soggetto ad una sanzione amministrativa pecuniaria 
da 1.000 euro a 10.000 euro(2). 5. Nei casi previsti dal comma 2 si applica sempre la pena 
dell'arresto fino ad un anno se il superamento dei valori limite di emissione determina anche il 
superamento dei valori limite di qualità dell'aria previsti dalla vigente normativa. 6. Chi, nei casi 
previsti dall'articolo 281, comma 1, non adotta tutte le misure necessarie ad evitare un aumen-
to anche temporaneo delle emissioni è punito con la pena dell'arresto fino ad un anno o 
dell'ammenda fino a milletrentadue euro. 7. Per la violazione delle prescrizioni dell'articolo 
276, nel caso in cui la stessa non sia soggetta alle sanzioni previste dai commi da 1 a 6, e per 
la violazione delle prescrizioni dell'articolo 277 si applica una sanzione amministrativa pecu-
niaria da 15.500 euro a 155.000 euro. All'irrogazione di tale sanzione provvede, ai sensi degli 
articoli 17 e seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 689, la regione o la diversa autorità 
indicata dalla legge regionale. La sospensione delle autorizzazioni in essere è sempre dispo-
sta in caso di recidiva.
Reati in materia di ozono e atmosfera – Art. 3, comma VI, L. 549/1993
1. La produzione, il consumo, l'importazione, l'esportazione, la detenzione e la commercializ-
zazione delle sostanze lesive di cui alla tabella A allegata alla presente legge sono regolati 
dalle disposizioni di cui al regolamento (CE) n. 3093/94. 2. A decorrere dalla data di entrata in 
vigore della presente legge è vietata l'autorizzazione di impianti che prevedano l'utilizzazione 
delle sostanze di cui alla tabella A allegata alla presente legge, fatto salvo quanto disposto dal 
regolamento (CE) n.3093/94. 3. Con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con il 
Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, sono stabiliti, in conformità alle dispo-
sizioni ed ai tempi del programma di eliminazione progressiva di cui al regolamento (CE) n. 
3093/94, la data fino alla quale è consentito l'utilizzo di sostanze di cui alla tabella A, allegata 
alla presente legge, per la manutenzione e la ricarica di apparecchi e di impianti già venduti ed 
installati alla data di entrata in vigore della presente legge, ed i tempi e le modalità per la ces-
sazione dell'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, allegata alla presente legge, e 
sono altresì individuati gli usi essenziali delle sostanze di cui alla tabella B, relativamente ai 
quali possono essere concesse deroghe a quanto previsto dal presente comma. La produzio-
ne, l'utilizzazione, la commercializzazione, l'importazione e l'esportazione delle sostanze di 
cui alle tabelle A e B allegate alla presente legge cessano il 31 dicembre 2008, fatte salve le 
sostanze, le lavorazioni e le produzioni non comprese nel campo di applicazione del regola-
mento (CE) n. 3093/94, secondo le definizioni ivi previste. ((PERIODO SOPPRESSO DALLA L. 
31 LUGLIO 2002, N. 179 )). 4. L'adozione di termini diversi da quelli di cui al comma 3, derivati 
dalla revisione in atto del regolamento (CE) n. 3093/94, comporta la sostituzione dei termini 
indicati nella presente legge ed il contestuale adeguamento ai nuovi termini. 5. Le imprese che 
intendono cessare la produzione e l'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, allegata 
alla presente legge, prima dei termini prescritti possono concludere appositi accordi di pro-
gramma con i Ministeri dell'industria, del commercio e dell'artigianato e dell'ambiente, al fine 
di usufruire degli incentivi di cui all'articolo 10, con priorità correlata all'anticipo dei tempi di 
dismissione, secondo le modalità che saranno fissate con decreto del Ministro dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato, d'intesa con il Ministro dell’ambiente. 6. Chiunque viola le 
disposizioni di cui al presente articolo è punito con l'arresto fino a due anni e con l'ammenda 

fino al triplo del valore delle sostanze utilizzate per fini produttivi, importate o commercializza-
te. Nei casi più gravi, alla condanna consegue la revoca dell'autorizzazione o della licenza in 
base alla quale viene svolta l'attività costituente illecito.

47



Inquinamento ambientale - art. 452 bis c.p.
È punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 100.000 
chiunque abusivamente cagiona una compromissione o un deterioramento significativi e 
misurabili:
1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. Quando l'inqui-
namento è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, am-
bientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o 
vegetali protette, la pena è aumentata.
Disastro ambientale - art. 452 quater c.p.
Fuori dai casi previsti dall'articolo 434, chiunque abusivamente cagiona un disastro ambienta-
le è punito con la reclusione da cinque a quindici anni. Costituiscono disastro ambientale 
alternativamente:
1) l'alterazione irreversibile dell'equilibrio di un ecosistema;
2) l'alterazione dell'equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti particolarmente one-
rosa e conseguibile solo con provvedimenti eccezionali;
3) l'offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza del fatto per l'estensione della 
compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per il numero delle persone offese o esposte a 
pericolo.
Quando il disastro è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggisti-
co, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie ani-
mali o vegetali protette, la pena è aumentata.
Delitti colposi contro l’ambiente - art. 452 quinquies c.p.
Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452 bis e 452 quater è commesso per colpa, le pene previ-
ste dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi.
Se dalla commissione dei fatti di cui al comma precedente deriva il pericolo di inquinamento 
ambientale o di disastro ambientale le pene sono ulteriormente diminuite di un terzo.
Sanzioni penali in materia di scarichi di acque reflue – art. 137 D. Lgs. n. 152/2006
1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29 quattuordecies, comma 1, Chiunque apra 
o comunque effettui nuovi scarichi di acque reflue industriali, senza autorizzazione, oppure 
continui ad effettuare o mantenere detti scarichi dopo che l'autorizzazione sia stata sospesa 
o revocata, è punito con l'arresto da due mesi a due anni o con l'ammenda da millecinquecen-
to euro a diecimila euro. 2. Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di 
acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi 
di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, 
la pena è dell'arresto da tre mesi a tre anni e dell'ammenda da 5.000 euro a 52.000 euro. 3. 
Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5 o di cui all'articolo 29 quattuordecies, 
comma 3, effettui uno scarico di acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose 
comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 
alla parte terza del presente decreto senza osservare le prescrizioni dell'autorizzazione, o le 
altre prescrizioni dell'autorità competente a norma degli articoli 107, comma 1, e 108, comma 

4, è punito con l'arresto fino a due anni. 4. Chiunque violi le prescrizioni concernenti l'installa-
zione e la gestione dei controlli in automatico o l'obbligo di conservazione dei risultati degli 
stessi di cui all'articolo 131 è punito con la pena di cui al comma 3. 5. Salvo che il fatto costitu-
isca più grave reato chiunque, in relazione alle sostanze indicate nella tabella 5 dell'Allegato 5 
alla parte terza del presente decreto, nell'effettuazione di uno scarico di acque reflue indu-
striali, superi i valori limite fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 
dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, oppure i limiti più restrittivi fissati dalle 
regioni o dalle province autonome o dall'Autorità competente a norma dell'articolo 107, 
comma 1, è punito con l'arresto fino a due anni e con l'ammenda da tremila euro a trentamila 
euro. Se sono superati anche i valori limite fissati per le sostanze contenute nella tabella 3/A 
del medesimo Allegato 5, si applica l'arresto da sei mesi a tre anni e l'ammenda da seimila 
euro a centoventimila euro.
6. Le sanzioni di cui al comma 5 si applicano altresì al gestore di impianti di trattamento delle 
acque reflue urbane che nell'effettuazione dello scarico supera i valori-limite previsti dallo 
stesso comma. 7. Al gestore del servizio idrico integrato che non ottempera all'obbligo di 
comunicazione di cui all'articolo 110, comma 3, o non osserva le prescrizioni o i divieti di cui 
all'articolo 110, comma 5, si applica la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con l'am-
menda da tremila euro a trentamila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi e con la pena 
dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da tremila euro a trentamila euro se si 
tratta di rifiuti pericolosi. 8. Il titolare di uno scarico che non consente l'accesso agli insedia-
menti da parte del soggetto incaricato del controllo ai fini di cui all'articolo 101, commi 3 e 4, 
salvo che il fatto non costituisca più grave reato, è punito con la pena dell'arresto fino a due 
anni. Restano fermi i poteri-doveri di interventi dei soggetti incaricati del controllo anche ai 
sensi dell'articolo 13 della legge n. 689 del 1981 e degli articoli 55 e 354 del codice di proce-
dura penale. 9. Chiunque non ottempera alla disciplina dettata dalle regioni ai sensi dell'artico-
lo 113, comma 3, è punito con le sanzioni di cui all'articolo 137, comma 1. 10. Chiunque non 
ottempera al provvedimento adottato dall'autorità competente ai sensi dell'articolo 84, 
comma 4, ovvero dell'articolo 85, comma 2, è punito con l'ammenda da millecinquecento 
euro a quindicimila euro. 11. Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 
e 104 è punito con l'arresto sino a tre anni. 12. Chiunque non osservi le prescrizioni regionali 
assunte a norma dell'articolo 88, commi 1 e 2, dirette ad assicurare il raggiungimento o il ripri-
stino degli obiettivi di qualità delle acque designate ai sensi dell'articolo 87, oppure non 
ottemperi ai provvedimenti adottati dall'autorità competente ai sensi dell'articolo 87, comma 
3, è punito con l'arresto sino a due anni o con l'ammenda da quattromila euro a quarantamila 
euro. 13. Si applica sempre la pena dell'arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle 
acque del mare da parte di navi od aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali è impo-
sto il divieto assoluto di sversamento ai sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni 
internazionali vigenti in materia e ratificate dall'Italia, salvo che siano in quantità tali da essere 
resi rapidamente innocui dai processi fisici, chimici e biologici, che si verificano naturalmente 
in mare e purché in presenza di preventiva autorizzazione da parte dell'autorità competente. 
14. Chiunque effettui l'utilizzazione agronomica di effluenti di allevamento, di acque di vegeta-
zione dei frantoi oleari, nonché di acque reflue provenienti da aziende agricole e piccole azien-
de agroalimentari di cui all'articolo 112, al di fuori dei casi e delle procedure ivi previste, 
oppure non ottemperi al divieto o all'ordine di sospensione dell'attività impartito a norma di 
detto articolo, è punito con l'ammenda da euro millecinquecento a euro diecimila o con l'arre-
sto fino ad un anno. La stessa pena si applica a chiunque effettui l'utilizzazione agronomica al 
di fuori dei casi e delle procedure di cui alla normativa vigente.

Reati in materia di gestione non autorizzata di rifiuti – Art. 256 D. Lgs. 152/2006 
1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29 quattuordecies, comma 1, chiunque effet-
tua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione 
di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli arti-
coli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216 è punito: 1. a) con la pena dell'arresto da tre mesi 
a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti 
non pericolosi; 2. b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da due-
milaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 2. Le pene di cui al comma 
1 si applicano ai titolari di imprese ed ai responsabili di enti che abbandonano o depositano in 
modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono nelle acque superficiali o sotterranee in violazio-
ne del divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2. 3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'arti-
colo 29 quattuordecies, comma 1, chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata 
è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento 
euro a ventiseimila euro. Si applica la pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da 
euro cinquemiladuecento a euro cinquantaduemila se la discarica è destinata, anche in parte, 
allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi 
dell'articolo 444 del codice di procedura penale, consegue la confisca dell'area sulla quale è 
realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell'autore o del compartecipe al reato, fatti salvi 
gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi. 4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 
sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza delle prescrizioni contenute o richiamate 
nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per 
le iscrizioni o comunicazioni. 5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effet-
tua attività non consentite di miscelazione di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, 
lettera b). 6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti 
sanitari pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, lettera b), 
è punito con la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con la pena dell'ammenda da due-
milaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 
duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro per i quantitativi non superiori a due-
cento litri o quantità equivalenti. 7. Chiunque viola gli obblighi di cui agli articoli 231, commi 7, 
8 e 9, 233, commi 12 e 13, e 234, comma 14, è punito con la sanzione amministrativa pecunia-
ria da duecentosessanta euro a millecinquecentocinquanta euro. 8. I soggetti di cui agli articoli 
233, 234, 235 e 236 che non adempiono agli obblighi di partecipazione ivi previsti sono puniti 
con una sanzione amministrativa pecuniaria da ottomila euro a quarantacinquemila euro, fatto 
comunque salvo l'obbligo di corrispondere i contributi pregressi. Sino all'adozione del decreto 
di cui all'articolo 234, comma 2, le sanzioni di cui al presente comma non sono applicabili ai 
soggetti di cui al medesimo articolo 234. 9. Le sanzioni di cui al comma 8 sono ridotte della 
metà nel caso di adesione effettuata entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine 
per adempiere agli obblighi di partecipazione previsti dagli articoli 233, 234, 235 e 236.
Reati in materia di bonifica dei siti – Art. 257 D. Lgs. n. 152/2006
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque cagiona l'inquinamento del suolo, del 
sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee con il superamento delle con-
centrazioni soglia di rischio è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a un anno o con l'am-
menda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro, se non provvede alla bonifica in confor-
mità al progetto approvato dall'autorità competente nell'ambito del procedimento di cui agli 
articoli 242 e seguenti. In caso di mancata effettuazione della comunicazione di cui all'articolo 
242, il trasgressore è punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda 
da mille euro a ventiseimila euro. 2. Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la 

pena dell'ammenda da cinquemiladuecento euro a cinquantaduemila euro se l'inquinamento 
è provocato da sostanze pericolose. 3. Nella sentenza di condanna per la contravvenzione di 
cui ai commi 1 e 2, o nella sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura 
penale, il beneficio della sospensione condizionale della pena può essere subordinato alla 
esecuzione degli interventi di emergenza, bonifica e ripristino ambientale. 4. L'osservanza dei 
progetti approvati ai sensi degli articoli 242 e seguenti costituisce condizione di non punibilità 
per le contravvenzioni ambientali contemplate da altre leggi per il medesimo evento e per la 
stessa condotta di inquinamento di cui al comma 1.
Traffico illecito di rifiuti – Art. 259 D. Lgs. n. 152/2006
1. Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell'articolo 26 
del regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti elencati 
nell'Allegato II del citato regolamento in violazione dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e 
d), del regolamento stesso è punito con la pena dell'ammenda da millecinquecentocinquanta 
euro a ventiseimila euro e con l'arresto fino a due anni. La pena è aumentata in caso di spedi-
zione di rifiuti pericolosi. 2. Alla sentenza di condanna, o a quella emessa ai sensi dell'articolo 
444 del codice di procedura penale, per i reati relativi al traffico illecito di cui al comma 1 o al 
trasporto illecito di cui agli articoli 256 e 258, comma 4, consegue obbligatoriamente la confi-
sca del mezzo di trasporto.
Reati in materia di tutela dell’aria e di riduzione delle immissioni in atmosfera -Art. 279, 
comma V, D. Lgs. n. 152/2006
1. Fuori dai casi per cui trova applicazione l'articolo 6, comma 13, cui eventuali sanzioni sono 
applicate ai sensi dell'articolo 29 quattuordecies, chi inizia a installare o esercisce uno stabili-
mento in assenza dell'autorizzazione prevista dagli articoli 269 o 272 ovvero continua l'eserci-
zio con l'autorizzazione scaduta, decaduta, sospesa o revocata è punito con la pena dell'arre-
sto da due mesi a due anni o dell'ammenda da 1.000 euro a 10.000 euro. Con la stessa pena 
è punito chi sottopone uno stabilimento ad una modifica sostanziale senza l'autorizzazione 
prevista dall'articolo 269, comma 8 o, ove applicabile, dal decreto di attuazione dell'articolo 
23 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 
2012, n. 35. Chi sottopone uno stabilimento ad una modifica non sostanziale senza effettuare 
la comunicazione prevista dall'articolo 269, comma 8 o comma 11-bis, o, ove applicabile, dal 
decreto di attuazione dell'articolo 23 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, è assoggettato ad una sanzione amministrativa 
pecuniaria da 300 euro a 1.000 euro, alla cui irrogazione provvede l'autorità competente. 2. 
Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola i valori limite di emissione stabiliti dall'autorizza-
zione, dagli Allegati I, II, III o V alla parte quinta del presente decreto, dai piani e dai programmi 
o dalla normativa di cui all'articolo 271 è punito con l'arresto fino ad un anno o con l'ammenda 
fino a 10.000 euro. Se i valori limite violati sono contenuti nell'autorizzazione integrata ambien-
tale si applicano le sanzioni previste dalla normativa che disciplina tale autorizzazione. 2-bis. 
Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola le prescrizioni stabilite dall'autorizzazione, dagli 
allegati I, II, III o V alla Parte Quinta, dai piani e dai programmi o dalla normativa di cui all'arti-
colo 271 o le prescrizioni altrimenti imposte dall'autorità competente è soggetto ad una san-
zione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 10.000 euro, alla cui irrogazione provvede 
l'autorità competente. Se le prescrizioni violate sono contenute nell'autorizzazione integrata 
ambientale si applicano le sanzioni previste dalla normativa che disciplina tale autorizzazione. 
3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29 quattuordecies, comma 7, chi mette in 
esercizio un impianto o inizia ad esercitare un'attività senza averne dato la preventiva comuni-
cazione prescritta ai sensi dell'articolo 269, comma 6, o ai sensi dell'articolo 272, comma 1, è 

soggetto ad una sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a 2.500 euro. È soggetto ad 
una sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a 2.500 euro, alla cui irrogazione provve-
de l'autorità competente, chi non effettua una delle comunicazioni previste all'articolo 273 bis, 
comma 6 e comma 7, lettere c) e d)(1). 4. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29 
quattuordecies, comma 8, chi non comunica all'autorità competente i dati relativi alle emissio-
ni ai sensi dell'articolo 269, comma 6, è soggetto ad una sanzione amministrativa pecuniaria 
da 1.000 euro a 10.000 euro(2). 5. Nei casi previsti dal comma 2 si applica sempre la pena 
dell'arresto fino ad un anno se il superamento dei valori limite di emissione determina anche il 
superamento dei valori limite di qualità dell'aria previsti dalla vigente normativa. 6. Chi, nei casi 
previsti dall'articolo 281, comma 1, non adotta tutte le misure necessarie ad evitare un aumen-
to anche temporaneo delle emissioni è punito con la pena dell'arresto fino ad un anno o 
dell'ammenda fino a milletrentadue euro. 7. Per la violazione delle prescrizioni dell'articolo 
276, nel caso in cui la stessa non sia soggetta alle sanzioni previste dai commi da 1 a 6, e per 
la violazione delle prescrizioni dell'articolo 277 si applica una sanzione amministrativa pecu-
niaria da 15.500 euro a 155.000 euro. All'irrogazione di tale sanzione provvede, ai sensi degli 
articoli 17 e seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 689, la regione o la diversa autorità 
indicata dalla legge regionale. La sospensione delle autorizzazioni in essere è sempre dispo-
sta in caso di recidiva.
Reati in materia di ozono e atmosfera – Art. 3, comma VI, L. 549/1993
1. La produzione, il consumo, l'importazione, l'esportazione, la detenzione e la commercializ-
zazione delle sostanze lesive di cui alla tabella A allegata alla presente legge sono regolati 
dalle disposizioni di cui al regolamento (CE) n. 3093/94. 2. A decorrere dalla data di entrata in 
vigore della presente legge è vietata l'autorizzazione di impianti che prevedano l'utilizzazione 
delle sostanze di cui alla tabella A allegata alla presente legge, fatto salvo quanto disposto dal 
regolamento (CE) n.3093/94. 3. Con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con il 
Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, sono stabiliti, in conformità alle dispo-
sizioni ed ai tempi del programma di eliminazione progressiva di cui al regolamento (CE) n. 
3093/94, la data fino alla quale è consentito l'utilizzo di sostanze di cui alla tabella A, allegata 
alla presente legge, per la manutenzione e la ricarica di apparecchi e di impianti già venduti ed 
installati alla data di entrata in vigore della presente legge, ed i tempi e le modalità per la ces-
sazione dell'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, allegata alla presente legge, e 
sono altresì individuati gli usi essenziali delle sostanze di cui alla tabella B, relativamente ai 
quali possono essere concesse deroghe a quanto previsto dal presente comma. La produzio-
ne, l'utilizzazione, la commercializzazione, l'importazione e l'esportazione delle sostanze di 
cui alle tabelle A e B allegate alla presente legge cessano il 31 dicembre 2008, fatte salve le 
sostanze, le lavorazioni e le produzioni non comprese nel campo di applicazione del regola-
mento (CE) n. 3093/94, secondo le definizioni ivi previste. ((PERIODO SOPPRESSO DALLA L. 
31 LUGLIO 2002, N. 179 )). 4. L'adozione di termini diversi da quelli di cui al comma 3, derivati 
dalla revisione in atto del regolamento (CE) n. 3093/94, comporta la sostituzione dei termini 
indicati nella presente legge ed il contestuale adeguamento ai nuovi termini. 5. Le imprese che 
intendono cessare la produzione e l'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, allegata 
alla presente legge, prima dei termini prescritti possono concludere appositi accordi di pro-
gramma con i Ministeri dell'industria, del commercio e dell'artigianato e dell'ambiente, al fine 
di usufruire degli incentivi di cui all'articolo 10, con priorità correlata all'anticipo dei tempi di 
dismissione, secondo le modalità che saranno fissate con decreto del Ministro dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato, d'intesa con il Ministro dell’ambiente. 6. Chiunque viola le 
disposizioni di cui al presente articolo è punito con l'arresto fino a due anni e con l'ammenda 

fino al triplo del valore delle sostanze utilizzate per fini produttivi, importate o commercializza-
te. Nei casi più gravi, alla condanna consegue la revoca dell'autorizzazione o della licenza in 
base alla quale viene svolta l'attività costituente illecito.
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Inquinamento ambientale - art. 452 bis c.p.
È punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 100.000 
chiunque abusivamente cagiona una compromissione o un deterioramento significativi e 
misurabili:
1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. Quando l'inqui-
namento è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, am-
bientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o 
vegetali protette, la pena è aumentata.
Disastro ambientale - art. 452 quater c.p.
Fuori dai casi previsti dall'articolo 434, chiunque abusivamente cagiona un disastro ambienta-
le è punito con la reclusione da cinque a quindici anni. Costituiscono disastro ambientale 
alternativamente:
1) l'alterazione irreversibile dell'equilibrio di un ecosistema;
2) l'alterazione dell'equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti particolarmente one-
rosa e conseguibile solo con provvedimenti eccezionali;
3) l'offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza del fatto per l'estensione della 
compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per il numero delle persone offese o esposte a 
pericolo.
Quando il disastro è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggisti-
co, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie ani-
mali o vegetali protette, la pena è aumentata.
Delitti colposi contro l’ambiente - art. 452 quinquies c.p.
Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452 bis e 452 quater è commesso per colpa, le pene previ-
ste dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi.
Se dalla commissione dei fatti di cui al comma precedente deriva il pericolo di inquinamento 
ambientale o di disastro ambientale le pene sono ulteriormente diminuite di un terzo.
Sanzioni penali in materia di scarichi di acque reflue – art. 137 D. Lgs. n. 152/2006
1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29 quattuordecies, comma 1, Chiunque apra 
o comunque effettui nuovi scarichi di acque reflue industriali, senza autorizzazione, oppure 
continui ad effettuare o mantenere detti scarichi dopo che l'autorizzazione sia stata sospesa 
o revocata, è punito con l'arresto da due mesi a due anni o con l'ammenda da millecinquecen-
to euro a diecimila euro. 2. Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di 
acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi 
di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, 
la pena è dell'arresto da tre mesi a tre anni e dell'ammenda da 5.000 euro a 52.000 euro. 3. 
Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5 o di cui all'articolo 29 quattuordecies, 
comma 3, effettui uno scarico di acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose 
comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 
alla parte terza del presente decreto senza osservare le prescrizioni dell'autorizzazione, o le 
altre prescrizioni dell'autorità competente a norma degli articoli 107, comma 1, e 108, comma 

4, è punito con l'arresto fino a due anni. 4. Chiunque violi le prescrizioni concernenti l'installa-
zione e la gestione dei controlli in automatico o l'obbligo di conservazione dei risultati degli 
stessi di cui all'articolo 131 è punito con la pena di cui al comma 3. 5. Salvo che il fatto costitu-
isca più grave reato chiunque, in relazione alle sostanze indicate nella tabella 5 dell'Allegato 5 
alla parte terza del presente decreto, nell'effettuazione di uno scarico di acque reflue indu-
striali, superi i valori limite fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 
dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, oppure i limiti più restrittivi fissati dalle 
regioni o dalle province autonome o dall'Autorità competente a norma dell'articolo 107, 
comma 1, è punito con l'arresto fino a due anni e con l'ammenda da tremila euro a trentamila 
euro. Se sono superati anche i valori limite fissati per le sostanze contenute nella tabella 3/A 
del medesimo Allegato 5, si applica l'arresto da sei mesi a tre anni e l'ammenda da seimila 
euro a centoventimila euro.
6. Le sanzioni di cui al comma 5 si applicano altresì al gestore di impianti di trattamento delle 
acque reflue urbane che nell'effettuazione dello scarico supera i valori-limite previsti dallo 
stesso comma. 7. Al gestore del servizio idrico integrato che non ottempera all'obbligo di 
comunicazione di cui all'articolo 110, comma 3, o non osserva le prescrizioni o i divieti di cui 
all'articolo 110, comma 5, si applica la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con l'am-
menda da tremila euro a trentamila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi e con la pena 
dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da tremila euro a trentamila euro se si 
tratta di rifiuti pericolosi. 8. Il titolare di uno scarico che non consente l'accesso agli insedia-
menti da parte del soggetto incaricato del controllo ai fini di cui all'articolo 101, commi 3 e 4, 
salvo che il fatto non costituisca più grave reato, è punito con la pena dell'arresto fino a due 
anni. Restano fermi i poteri-doveri di interventi dei soggetti incaricati del controllo anche ai 
sensi dell'articolo 13 della legge n. 689 del 1981 e degli articoli 55 e 354 del codice di proce-
dura penale. 9. Chiunque non ottempera alla disciplina dettata dalle regioni ai sensi dell'artico-
lo 113, comma 3, è punito con le sanzioni di cui all'articolo 137, comma 1. 10. Chiunque non 
ottempera al provvedimento adottato dall'autorità competente ai sensi dell'articolo 84, 
comma 4, ovvero dell'articolo 85, comma 2, è punito con l'ammenda da millecinquecento 
euro a quindicimila euro. 11. Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 
e 104 è punito con l'arresto sino a tre anni. 12. Chiunque non osservi le prescrizioni regionali 
assunte a norma dell'articolo 88, commi 1 e 2, dirette ad assicurare il raggiungimento o il ripri-
stino degli obiettivi di qualità delle acque designate ai sensi dell'articolo 87, oppure non 
ottemperi ai provvedimenti adottati dall'autorità competente ai sensi dell'articolo 87, comma 
3, è punito con l'arresto sino a due anni o con l'ammenda da quattromila euro a quarantamila 
euro. 13. Si applica sempre la pena dell'arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle 
acque del mare da parte di navi od aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali è impo-
sto il divieto assoluto di sversamento ai sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni 
internazionali vigenti in materia e ratificate dall'Italia, salvo che siano in quantità tali da essere 
resi rapidamente innocui dai processi fisici, chimici e biologici, che si verificano naturalmente 
in mare e purché in presenza di preventiva autorizzazione da parte dell'autorità competente. 
14. Chiunque effettui l'utilizzazione agronomica di effluenti di allevamento, di acque di vegeta-
zione dei frantoi oleari, nonché di acque reflue provenienti da aziende agricole e piccole azien-
de agroalimentari di cui all'articolo 112, al di fuori dei casi e delle procedure ivi previste, 
oppure non ottemperi al divieto o all'ordine di sospensione dell'attività impartito a norma di 
detto articolo, è punito con l'ammenda da euro millecinquecento a euro diecimila o con l'arre-
sto fino ad un anno. La stessa pena si applica a chiunque effettui l'utilizzazione agronomica al 
di fuori dei casi e delle procedure di cui alla normativa vigente.

Reati in materia di gestione non autorizzata di rifiuti – Art. 256 D. Lgs. 152/2006 
1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29 quattuordecies, comma 1, chiunque effet-
tua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione 
di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli arti-
coli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216 è punito: 1. a) con la pena dell'arresto da tre mesi 
a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti 
non pericolosi; 2. b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da due-
milaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 2. Le pene di cui al comma 
1 si applicano ai titolari di imprese ed ai responsabili di enti che abbandonano o depositano in 
modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono nelle acque superficiali o sotterranee in violazio-
ne del divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2. 3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'arti-
colo 29 quattuordecies, comma 1, chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata 
è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento 
euro a ventiseimila euro. Si applica la pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da 
euro cinquemiladuecento a euro cinquantaduemila se la discarica è destinata, anche in parte, 
allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi 
dell'articolo 444 del codice di procedura penale, consegue la confisca dell'area sulla quale è 
realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell'autore o del compartecipe al reato, fatti salvi 
gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi. 4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 
sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza delle prescrizioni contenute o richiamate 
nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per 
le iscrizioni o comunicazioni. 5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effet-
tua attività non consentite di miscelazione di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, 
lettera b). 6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti 
sanitari pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, lettera b), 
è punito con la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con la pena dell'ammenda da due-
milaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 
duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro per i quantitativi non superiori a due-
cento litri o quantità equivalenti. 7. Chiunque viola gli obblighi di cui agli articoli 231, commi 7, 
8 e 9, 233, commi 12 e 13, e 234, comma 14, è punito con la sanzione amministrativa pecunia-
ria da duecentosessanta euro a millecinquecentocinquanta euro. 8. I soggetti di cui agli articoli 
233, 234, 235 e 236 che non adempiono agli obblighi di partecipazione ivi previsti sono puniti 
con una sanzione amministrativa pecuniaria da ottomila euro a quarantacinquemila euro, fatto 
comunque salvo l'obbligo di corrispondere i contributi pregressi. Sino all'adozione del decreto 
di cui all'articolo 234, comma 2, le sanzioni di cui al presente comma non sono applicabili ai 
soggetti di cui al medesimo articolo 234. 9. Le sanzioni di cui al comma 8 sono ridotte della 
metà nel caso di adesione effettuata entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine 
per adempiere agli obblighi di partecipazione previsti dagli articoli 233, 234, 235 e 236.
Reati in materia di bonifica dei siti – Art. 257 D. Lgs. n. 152/2006
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque cagiona l'inquinamento del suolo, del 
sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee con il superamento delle con-
centrazioni soglia di rischio è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a un anno o con l'am-
menda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro, se non provvede alla bonifica in confor-
mità al progetto approvato dall'autorità competente nell'ambito del procedimento di cui agli 
articoli 242 e seguenti. In caso di mancata effettuazione della comunicazione di cui all'articolo 
242, il trasgressore è punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda 
da mille euro a ventiseimila euro. 2. Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la 

pena dell'ammenda da cinquemiladuecento euro a cinquantaduemila euro se l'inquinamento 
è provocato da sostanze pericolose. 3. Nella sentenza di condanna per la contravvenzione di 
cui ai commi 1 e 2, o nella sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura 
penale, il beneficio della sospensione condizionale della pena può essere subordinato alla 
esecuzione degli interventi di emergenza, bonifica e ripristino ambientale. 4. L'osservanza dei 
progetti approvati ai sensi degli articoli 242 e seguenti costituisce condizione di non punibilità 
per le contravvenzioni ambientali contemplate da altre leggi per il medesimo evento e per la 
stessa condotta di inquinamento di cui al comma 1.
Traffico illecito di rifiuti – Art. 259 D. Lgs. n. 152/2006
1. Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell'articolo 26 
del regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti elencati 
nell'Allegato II del citato regolamento in violazione dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e 
d), del regolamento stesso è punito con la pena dell'ammenda da millecinquecentocinquanta 
euro a ventiseimila euro e con l'arresto fino a due anni. La pena è aumentata in caso di spedi-
zione di rifiuti pericolosi. 2. Alla sentenza di condanna, o a quella emessa ai sensi dell'articolo 
444 del codice di procedura penale, per i reati relativi al traffico illecito di cui al comma 1 o al 
trasporto illecito di cui agli articoli 256 e 258, comma 4, consegue obbligatoriamente la confi-
sca del mezzo di trasporto.
Reati in materia di tutela dell’aria e di riduzione delle immissioni in atmosfera -Art. 279, 
comma V, D. Lgs. n. 152/2006
1. Fuori dai casi per cui trova applicazione l'articolo 6, comma 13, cui eventuali sanzioni sono 
applicate ai sensi dell'articolo 29 quattuordecies, chi inizia a installare o esercisce uno stabili-
mento in assenza dell'autorizzazione prevista dagli articoli 269 o 272 ovvero continua l'eserci-
zio con l'autorizzazione scaduta, decaduta, sospesa o revocata è punito con la pena dell'arre-
sto da due mesi a due anni o dell'ammenda da 1.000 euro a 10.000 euro. Con la stessa pena 
è punito chi sottopone uno stabilimento ad una modifica sostanziale senza l'autorizzazione 
prevista dall'articolo 269, comma 8 o, ove applicabile, dal decreto di attuazione dell'articolo 
23 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 
2012, n. 35. Chi sottopone uno stabilimento ad una modifica non sostanziale senza effettuare 
la comunicazione prevista dall'articolo 269, comma 8 o comma 11-bis, o, ove applicabile, dal 
decreto di attuazione dell'articolo 23 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, è assoggettato ad una sanzione amministrativa 
pecuniaria da 300 euro a 1.000 euro, alla cui irrogazione provvede l'autorità competente. 2. 
Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola i valori limite di emissione stabiliti dall'autorizza-
zione, dagli Allegati I, II, III o V alla parte quinta del presente decreto, dai piani e dai programmi 
o dalla normativa di cui all'articolo 271 è punito con l'arresto fino ad un anno o con l'ammenda 
fino a 10.000 euro. Se i valori limite violati sono contenuti nell'autorizzazione integrata ambien-
tale si applicano le sanzioni previste dalla normativa che disciplina tale autorizzazione. 2-bis. 
Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola le prescrizioni stabilite dall'autorizzazione, dagli 
allegati I, II, III o V alla Parte Quinta, dai piani e dai programmi o dalla normativa di cui all'arti-
colo 271 o le prescrizioni altrimenti imposte dall'autorità competente è soggetto ad una san-
zione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 10.000 euro, alla cui irrogazione provvede 
l'autorità competente. Se le prescrizioni violate sono contenute nell'autorizzazione integrata 
ambientale si applicano le sanzioni previste dalla normativa che disciplina tale autorizzazione. 
3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29 quattuordecies, comma 7, chi mette in 
esercizio un impianto o inizia ad esercitare un'attività senza averne dato la preventiva comuni-
cazione prescritta ai sensi dell'articolo 269, comma 6, o ai sensi dell'articolo 272, comma 1, è 

soggetto ad una sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a 2.500 euro. È soggetto ad 
una sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a 2.500 euro, alla cui irrogazione provve-
de l'autorità competente, chi non effettua una delle comunicazioni previste all'articolo 273 bis, 
comma 6 e comma 7, lettere c) e d)(1). 4. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29 
quattuordecies, comma 8, chi non comunica all'autorità competente i dati relativi alle emissio-
ni ai sensi dell'articolo 269, comma 6, è soggetto ad una sanzione amministrativa pecuniaria 
da 1.000 euro a 10.000 euro(2). 5. Nei casi previsti dal comma 2 si applica sempre la pena 
dell'arresto fino ad un anno se il superamento dei valori limite di emissione determina anche il 
superamento dei valori limite di qualità dell'aria previsti dalla vigente normativa. 6. Chi, nei casi 
previsti dall'articolo 281, comma 1, non adotta tutte le misure necessarie ad evitare un aumen-
to anche temporaneo delle emissioni è punito con la pena dell'arresto fino ad un anno o 
dell'ammenda fino a milletrentadue euro. 7. Per la violazione delle prescrizioni dell'articolo 
276, nel caso in cui la stessa non sia soggetta alle sanzioni previste dai commi da 1 a 6, e per 
la violazione delle prescrizioni dell'articolo 277 si applica una sanzione amministrativa pecu-
niaria da 15.500 euro a 155.000 euro. All'irrogazione di tale sanzione provvede, ai sensi degli 
articoli 17 e seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 689, la regione o la diversa autorità 
indicata dalla legge regionale. La sospensione delle autorizzazioni in essere è sempre dispo-
sta in caso di recidiva.
Reati in materia di ozono e atmosfera – Art. 3, comma VI, L. 549/1993
1. La produzione, il consumo, l'importazione, l'esportazione, la detenzione e la commercializ-
zazione delle sostanze lesive di cui alla tabella A allegata alla presente legge sono regolati 
dalle disposizioni di cui al regolamento (CE) n. 3093/94. 2. A decorrere dalla data di entrata in 
vigore della presente legge è vietata l'autorizzazione di impianti che prevedano l'utilizzazione 
delle sostanze di cui alla tabella A allegata alla presente legge, fatto salvo quanto disposto dal 
regolamento (CE) n.3093/94. 3. Con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con il 
Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, sono stabiliti, in conformità alle dispo-
sizioni ed ai tempi del programma di eliminazione progressiva di cui al regolamento (CE) n. 
3093/94, la data fino alla quale è consentito l'utilizzo di sostanze di cui alla tabella A, allegata 
alla presente legge, per la manutenzione e la ricarica di apparecchi e di impianti già venduti ed 
installati alla data di entrata in vigore della presente legge, ed i tempi e le modalità per la ces-
sazione dell'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, allegata alla presente legge, e 
sono altresì individuati gli usi essenziali delle sostanze di cui alla tabella B, relativamente ai 
quali possono essere concesse deroghe a quanto previsto dal presente comma. La produzio-
ne, l'utilizzazione, la commercializzazione, l'importazione e l'esportazione delle sostanze di 
cui alle tabelle A e B allegate alla presente legge cessano il 31 dicembre 2008, fatte salve le 
sostanze, le lavorazioni e le produzioni non comprese nel campo di applicazione del regola-
mento (CE) n. 3093/94, secondo le definizioni ivi previste. ((PERIODO SOPPRESSO DALLA L. 
31 LUGLIO 2002, N. 179 )). 4. L'adozione di termini diversi da quelli di cui al comma 3, derivati 
dalla revisione in atto del regolamento (CE) n. 3093/94, comporta la sostituzione dei termini 
indicati nella presente legge ed il contestuale adeguamento ai nuovi termini. 5. Le imprese che 
intendono cessare la produzione e l'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, allegata 
alla presente legge, prima dei termini prescritti possono concludere appositi accordi di pro-
gramma con i Ministeri dell'industria, del commercio e dell'artigianato e dell'ambiente, al fine 
di usufruire degli incentivi di cui all'articolo 10, con priorità correlata all'anticipo dei tempi di 
dismissione, secondo le modalità che saranno fissate con decreto del Ministro dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato, d'intesa con il Ministro dell’ambiente. 6. Chiunque viola le 
disposizioni di cui al presente articolo è punito con l'arresto fino a due anni e con l'ammenda 

fino al triplo del valore delle sostanze utilizzate per fini produttivi, importate o commercializza-
te. Nei casi più gravi, alla condanna consegue la revoca dell'autorizzazione o della licenza in 
base alla quale viene svolta l'attività costituente illecito.
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Inquinamento ambientale - art. 452 bis c.p.
È punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 100.000 
chiunque abusivamente cagiona una compromissione o un deterioramento significativi e 
misurabili:
1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;
2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. Quando l'inqui-
namento è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, am-
bientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o 
vegetali protette, la pena è aumentata.
Disastro ambientale - art. 452 quater c.p.
Fuori dai casi previsti dall'articolo 434, chiunque abusivamente cagiona un disastro ambienta-
le è punito con la reclusione da cinque a quindici anni. Costituiscono disastro ambientale 
alternativamente:
1) l'alterazione irreversibile dell'equilibrio di un ecosistema;
2) l'alterazione dell'equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti particolarmente one-
rosa e conseguibile solo con provvedimenti eccezionali;
3) l'offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza del fatto per l'estensione della 
compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per il numero delle persone offese o esposte a 
pericolo.
Quando il disastro è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggisti-
co, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie ani-
mali o vegetali protette, la pena è aumentata.
Delitti colposi contro l’ambiente - art. 452 quinquies c.p.
Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452 bis e 452 quater è commesso per colpa, le pene previ-
ste dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi.
Se dalla commissione dei fatti di cui al comma precedente deriva il pericolo di inquinamento 
ambientale o di disastro ambientale le pene sono ulteriormente diminuite di un terzo.
Sanzioni penali in materia di scarichi di acque reflue – art. 137 D. Lgs. n. 152/2006
1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29 quattuordecies, comma 1, Chiunque apra 
o comunque effettui nuovi scarichi di acque reflue industriali, senza autorizzazione, oppure 
continui ad effettuare o mantenere detti scarichi dopo che l'autorizzazione sia stata sospesa 
o revocata, è punito con l'arresto da due mesi a due anni o con l'ammenda da millecinquecen-
to euro a diecimila euro. 2. Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di 
acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi 
di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, 
la pena è dell'arresto da tre mesi a tre anni e dell'ammenda da 5.000 euro a 52.000 euro. 3. 
Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5 o di cui all'articolo 29 quattuordecies, 
comma 3, effettui uno scarico di acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose 
comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 
alla parte terza del presente decreto senza osservare le prescrizioni dell'autorizzazione, o le 
altre prescrizioni dell'autorità competente a norma degli articoli 107, comma 1, e 108, comma 

4, è punito con l'arresto fino a due anni. 4. Chiunque violi le prescrizioni concernenti l'installa-
zione e la gestione dei controlli in automatico o l'obbligo di conservazione dei risultati degli 
stessi di cui all'articolo 131 è punito con la pena di cui al comma 3. 5. Salvo che il fatto costitu-
isca più grave reato chiunque, in relazione alle sostanze indicate nella tabella 5 dell'Allegato 5 
alla parte terza del presente decreto, nell'effettuazione di uno scarico di acque reflue indu-
striali, superi i valori limite fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 
dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, oppure i limiti più restrittivi fissati dalle 
regioni o dalle province autonome o dall'Autorità competente a norma dell'articolo 107, 
comma 1, è punito con l'arresto fino a due anni e con l'ammenda da tremila euro a trentamila 
euro. Se sono superati anche i valori limite fissati per le sostanze contenute nella tabella 3/A 
del medesimo Allegato 5, si applica l'arresto da sei mesi a tre anni e l'ammenda da seimila 
euro a centoventimila euro.
6. Le sanzioni di cui al comma 5 si applicano altresì al gestore di impianti di trattamento delle 
acque reflue urbane che nell'effettuazione dello scarico supera i valori-limite previsti dallo 
stesso comma. 7. Al gestore del servizio idrico integrato che non ottempera all'obbligo di 
comunicazione di cui all'articolo 110, comma 3, o non osserva le prescrizioni o i divieti di cui 
all'articolo 110, comma 5, si applica la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con l'am-
menda da tremila euro a trentamila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi e con la pena 
dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da tremila euro a trentamila euro se si 
tratta di rifiuti pericolosi. 8. Il titolare di uno scarico che non consente l'accesso agli insedia-
menti da parte del soggetto incaricato del controllo ai fini di cui all'articolo 101, commi 3 e 4, 
salvo che il fatto non costituisca più grave reato, è punito con la pena dell'arresto fino a due 
anni. Restano fermi i poteri-doveri di interventi dei soggetti incaricati del controllo anche ai 
sensi dell'articolo 13 della legge n. 689 del 1981 e degli articoli 55 e 354 del codice di proce-
dura penale. 9. Chiunque non ottempera alla disciplina dettata dalle regioni ai sensi dell'artico-
lo 113, comma 3, è punito con le sanzioni di cui all'articolo 137, comma 1. 10. Chiunque non 
ottempera al provvedimento adottato dall'autorità competente ai sensi dell'articolo 84, 
comma 4, ovvero dell'articolo 85, comma 2, è punito con l'ammenda da millecinquecento 
euro a quindicimila euro. 11. Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 
e 104 è punito con l'arresto sino a tre anni. 12. Chiunque non osservi le prescrizioni regionali 
assunte a norma dell'articolo 88, commi 1 e 2, dirette ad assicurare il raggiungimento o il ripri-
stino degli obiettivi di qualità delle acque designate ai sensi dell'articolo 87, oppure non 
ottemperi ai provvedimenti adottati dall'autorità competente ai sensi dell'articolo 87, comma 
3, è punito con l'arresto sino a due anni o con l'ammenda da quattromila euro a quarantamila 
euro. 13. Si applica sempre la pena dell'arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle 
acque del mare da parte di navi od aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali è impo-
sto il divieto assoluto di sversamento ai sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni 
internazionali vigenti in materia e ratificate dall'Italia, salvo che siano in quantità tali da essere 
resi rapidamente innocui dai processi fisici, chimici e biologici, che si verificano naturalmente 
in mare e purché in presenza di preventiva autorizzazione da parte dell'autorità competente. 
14. Chiunque effettui l'utilizzazione agronomica di effluenti di allevamento, di acque di vegeta-
zione dei frantoi oleari, nonché di acque reflue provenienti da aziende agricole e piccole azien-
de agroalimentari di cui all'articolo 112, al di fuori dei casi e delle procedure ivi previste, 
oppure non ottemperi al divieto o all'ordine di sospensione dell'attività impartito a norma di 
detto articolo, è punito con l'ammenda da euro millecinquecento a euro diecimila o con l'arre-
sto fino ad un anno. La stessa pena si applica a chiunque effettui l'utilizzazione agronomica al 
di fuori dei casi e delle procedure di cui alla normativa vigente.

Reati in materia di gestione non autorizzata di rifiuti – Art. 256 D. Lgs. 152/2006 
1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29 quattuordecies, comma 1, chiunque effet-
tua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione 
di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli arti-
coli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216 è punito: 1. a) con la pena dell'arresto da tre mesi 
a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti 
non pericolosi; 2. b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da due-
milaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 2. Le pene di cui al comma 
1 si applicano ai titolari di imprese ed ai responsabili di enti che abbandonano o depositano in 
modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono nelle acque superficiali o sotterranee in violazio-
ne del divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2. 3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'arti-
colo 29 quattuordecies, comma 1, chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata 
è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento 
euro a ventiseimila euro. Si applica la pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da 
euro cinquemiladuecento a euro cinquantaduemila se la discarica è destinata, anche in parte, 
allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi 
dell'articolo 444 del codice di procedura penale, consegue la confisca dell'area sulla quale è 
realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell'autore o del compartecipe al reato, fatti salvi 
gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi. 4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 
sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza delle prescrizioni contenute o richiamate 
nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per 
le iscrizioni o comunicazioni. 5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effet-
tua attività non consentite di miscelazione di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, 
lettera b). 6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti 
sanitari pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, lettera b), 
è punito con la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con la pena dell'ammenda da due-
milaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 
duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro per i quantitativi non superiori a due-
cento litri o quantità equivalenti. 7. Chiunque viola gli obblighi di cui agli articoli 231, commi 7, 
8 e 9, 233, commi 12 e 13, e 234, comma 14, è punito con la sanzione amministrativa pecunia-
ria da duecentosessanta euro a millecinquecentocinquanta euro. 8. I soggetti di cui agli articoli 
233, 234, 235 e 236 che non adempiono agli obblighi di partecipazione ivi previsti sono puniti 
con una sanzione amministrativa pecuniaria da ottomila euro a quarantacinquemila euro, fatto 
comunque salvo l'obbligo di corrispondere i contributi pregressi. Sino all'adozione del decreto 
di cui all'articolo 234, comma 2, le sanzioni di cui al presente comma non sono applicabili ai 
soggetti di cui al medesimo articolo 234. 9. Le sanzioni di cui al comma 8 sono ridotte della 
metà nel caso di adesione effettuata entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine 
per adempiere agli obblighi di partecipazione previsti dagli articoli 233, 234, 235 e 236.
Reati in materia di bonifica dei siti – Art. 257 D. Lgs. n. 152/2006
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque cagiona l'inquinamento del suolo, del 
sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee con il superamento delle con-
centrazioni soglia di rischio è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a un anno o con l'am-
menda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro, se non provvede alla bonifica in confor-
mità al progetto approvato dall'autorità competente nell'ambito del procedimento di cui agli 
articoli 242 e seguenti. In caso di mancata effettuazione della comunicazione di cui all'articolo 
242, il trasgressore è punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda 
da mille euro a ventiseimila euro. 2. Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la 

pena dell'ammenda da cinquemiladuecento euro a cinquantaduemila euro se l'inquinamento 
è provocato da sostanze pericolose. 3. Nella sentenza di condanna per la contravvenzione di 
cui ai commi 1 e 2, o nella sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura 
penale, il beneficio della sospensione condizionale della pena può essere subordinato alla 
esecuzione degli interventi di emergenza, bonifica e ripristino ambientale. 4. L'osservanza dei 
progetti approvati ai sensi degli articoli 242 e seguenti costituisce condizione di non punibilità 
per le contravvenzioni ambientali contemplate da altre leggi per il medesimo evento e per la 
stessa condotta di inquinamento di cui al comma 1.
Traffico illecito di rifiuti – Art. 259 D. Lgs. n. 152/2006
1. Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell'articolo 26 
del regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti elencati 
nell'Allegato II del citato regolamento in violazione dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e 
d), del regolamento stesso è punito con la pena dell'ammenda da millecinquecentocinquanta 
euro a ventiseimila euro e con l'arresto fino a due anni. La pena è aumentata in caso di spedi-
zione di rifiuti pericolosi. 2. Alla sentenza di condanna, o a quella emessa ai sensi dell'articolo 
444 del codice di procedura penale, per i reati relativi al traffico illecito di cui al comma 1 o al 
trasporto illecito di cui agli articoli 256 e 258, comma 4, consegue obbligatoriamente la confi-
sca del mezzo di trasporto.
Reati in materia di tutela dell’aria e di riduzione delle immissioni in atmosfera -Art. 279, 
comma V, D. Lgs. n. 152/2006
1. Fuori dai casi per cui trova applicazione l'articolo 6, comma 13, cui eventuali sanzioni sono 
applicate ai sensi dell'articolo 29 quattuordecies, chi inizia a installare o esercisce uno stabili-
mento in assenza dell'autorizzazione prevista dagli articoli 269 o 272 ovvero continua l'eserci-
zio con l'autorizzazione scaduta, decaduta, sospesa o revocata è punito con la pena dell'arre-
sto da due mesi a due anni o dell'ammenda da 1.000 euro a 10.000 euro. Con la stessa pena 
è punito chi sottopone uno stabilimento ad una modifica sostanziale senza l'autorizzazione 
prevista dall'articolo 269, comma 8 o, ove applicabile, dal decreto di attuazione dell'articolo 
23 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 
2012, n. 35. Chi sottopone uno stabilimento ad una modifica non sostanziale senza effettuare 
la comunicazione prevista dall'articolo 269, comma 8 o comma 11-bis, o, ove applicabile, dal 
decreto di attuazione dell'articolo 23 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, è assoggettato ad una sanzione amministrativa 
pecuniaria da 300 euro a 1.000 euro, alla cui irrogazione provvede l'autorità competente. 2. 
Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola i valori limite di emissione stabiliti dall'autorizza-
zione, dagli Allegati I, II, III o V alla parte quinta del presente decreto, dai piani e dai programmi 
o dalla normativa di cui all'articolo 271 è punito con l'arresto fino ad un anno o con l'ammenda 
fino a 10.000 euro. Se i valori limite violati sono contenuti nell'autorizzazione integrata ambien-
tale si applicano le sanzioni previste dalla normativa che disciplina tale autorizzazione. 2-bis. 
Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola le prescrizioni stabilite dall'autorizzazione, dagli 
allegati I, II, III o V alla Parte Quinta, dai piani e dai programmi o dalla normativa di cui all'arti-
colo 271 o le prescrizioni altrimenti imposte dall'autorità competente è soggetto ad una san-
zione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 10.000 euro, alla cui irrogazione provvede 
l'autorità competente. Se le prescrizioni violate sono contenute nell'autorizzazione integrata 
ambientale si applicano le sanzioni previste dalla normativa che disciplina tale autorizzazione. 
3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29 quattuordecies, comma 7, chi mette in 
esercizio un impianto o inizia ad esercitare un'attività senza averne dato la preventiva comuni-
cazione prescritta ai sensi dell'articolo 269, comma 6, o ai sensi dell'articolo 272, comma 1, è 

soggetto ad una sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a 2.500 euro. È soggetto ad 
una sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a 2.500 euro, alla cui irrogazione provve-
de l'autorità competente, chi non effettua una delle comunicazioni previste all'articolo 273 bis, 
comma 6 e comma 7, lettere c) e d)(1). 4. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29 
quattuordecies, comma 8, chi non comunica all'autorità competente i dati relativi alle emissio-
ni ai sensi dell'articolo 269, comma 6, è soggetto ad una sanzione amministrativa pecuniaria 
da 1.000 euro a 10.000 euro(2). 5. Nei casi previsti dal comma 2 si applica sempre la pena 
dell'arresto fino ad un anno se il superamento dei valori limite di emissione determina anche il 
superamento dei valori limite di qualità dell'aria previsti dalla vigente normativa. 6. Chi, nei casi 
previsti dall'articolo 281, comma 1, non adotta tutte le misure necessarie ad evitare un aumen-
to anche temporaneo delle emissioni è punito con la pena dell'arresto fino ad un anno o 
dell'ammenda fino a milletrentadue euro. 7. Per la violazione delle prescrizioni dell'articolo 
276, nel caso in cui la stessa non sia soggetta alle sanzioni previste dai commi da 1 a 6, e per 
la violazione delle prescrizioni dell'articolo 277 si applica una sanzione amministrativa pecu-
niaria da 15.500 euro a 155.000 euro. All'irrogazione di tale sanzione provvede, ai sensi degli 
articoli 17 e seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 689, la regione o la diversa autorità 
indicata dalla legge regionale. La sospensione delle autorizzazioni in essere è sempre dispo-
sta in caso di recidiva.
Reati in materia di ozono e atmosfera – Art. 3, comma VI, L. 549/1993
1. La produzione, il consumo, l'importazione, l'esportazione, la detenzione e la commercializ-
zazione delle sostanze lesive di cui alla tabella A allegata alla presente legge sono regolati 
dalle disposizioni di cui al regolamento (CE) n. 3093/94. 2. A decorrere dalla data di entrata in 
vigore della presente legge è vietata l'autorizzazione di impianti che prevedano l'utilizzazione 
delle sostanze di cui alla tabella A allegata alla presente legge, fatto salvo quanto disposto dal 
regolamento (CE) n.3093/94. 3. Con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con il 
Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, sono stabiliti, in conformità alle dispo-
sizioni ed ai tempi del programma di eliminazione progressiva di cui al regolamento (CE) n. 
3093/94, la data fino alla quale è consentito l'utilizzo di sostanze di cui alla tabella A, allegata 
alla presente legge, per la manutenzione e la ricarica di apparecchi e di impianti già venduti ed 
installati alla data di entrata in vigore della presente legge, ed i tempi e le modalità per la ces-
sazione dell'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, allegata alla presente legge, e 
sono altresì individuati gli usi essenziali delle sostanze di cui alla tabella B, relativamente ai 
quali possono essere concesse deroghe a quanto previsto dal presente comma. La produzio-
ne, l'utilizzazione, la commercializzazione, l'importazione e l'esportazione delle sostanze di 
cui alle tabelle A e B allegate alla presente legge cessano il 31 dicembre 2008, fatte salve le 
sostanze, le lavorazioni e le produzioni non comprese nel campo di applicazione del regola-
mento (CE) n. 3093/94, secondo le definizioni ivi previste. ((PERIODO SOPPRESSO DALLA L. 
31 LUGLIO 2002, N. 179 )). 4. L'adozione di termini diversi da quelli di cui al comma 3, derivati 
dalla revisione in atto del regolamento (CE) n. 3093/94, comporta la sostituzione dei termini 
indicati nella presente legge ed il contestuale adeguamento ai nuovi termini. 5. Le imprese che 
intendono cessare la produzione e l'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, allegata 
alla presente legge, prima dei termini prescritti possono concludere appositi accordi di pro-
gramma con i Ministeri dell'industria, del commercio e dell'artigianato e dell'ambiente, al fine 
di usufruire degli incentivi di cui all'articolo 10, con priorità correlata all'anticipo dei tempi di 
dismissione, secondo le modalità che saranno fissate con decreto del Ministro dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato, d'intesa con il Ministro dell’ambiente. 6. Chiunque viola le 
disposizioni di cui al presente articolo è punito con l'arresto fino a due anni e con l'ammenda 

fino al triplo del valore delle sostanze utilizzate per fini produttivi, importate o commercializza-
te. Nei casi più gravi, alla condanna consegue la revoca dell'autorizzazione o della licenza in 
base alla quale viene svolta l'attività costituente illecito.

Individuazione delle aree di attività sensibili
La Società ha individuato le seguenti attività sensibili, nell’ambito delle quali potrebbero 
essere compiuti, potenzialmente, i citati reati ambientali di cui all’art. 25-undecies del D. Lgs. 
231/2001:
• Controllo e gestione dei rifiuti;
• Attività di produzione;
• Attività di smaltimento e riciclo materiali.

Regole specifiche di comportamento
Gli organi sociali di AM Conglomerati S.r.l. ed i dipendenti o consulenti nell’ambito delle fun-
zioni ad essi attribuiti hanno l’obbligo di rispettare le norme di legge, del Codice Etico e le 
regole previste dal presente Modello, con espresso divieto di porre in essere, collaborare o 
dare causa alla realizzazione di comportamenti che realizzino le fattispecie di reato sopra elen-
cate.
In ogni caso, è necessario:
• Rispettare scrupolosamente la normativa vigente in materia ambientale, nonché le prescri-
zioni contenute negli atti autorizzativi;
• Identificare le tipologie di rifiuti prodotti e organizzare aree dedicate alla raccolta, conferen-
doli secondo le modalità indicate dal gestore del servizio;
• Provvedere alla classificazione dei rifiuti prodotti nell’ambito delle attività aziendali in confor-
mità a quanto stabilito dalle disposizioni legislative vigenti e dalle autorità competenti e a tal 
fine informare e fornire adeguata formazione al personale sulla base delle rispettive attribuzio-
ni;
È vietato:
- Abbandonare o depositare rifiuti, in modo incontrollato;
‒ Ostacolare o impedire l’accesso agli insediamenti da parte dei soggetti incaricati del control-
lo;
‒ Conferire l’attività di gestione dei rifiuti a soggetti non dotati di un’apposita autorizzazione e 
in ogni caso instaurare rapporti con soggetti terzi che non abbiano adeguate caratteristiche 
tecnico professionali e non dispongano di tutte le autorizzazioni necessarie alla corretta 
gestione dei rifiuti. E’ dunque necessario accertare, prima dell’instaurazione del rapporto, la 
rispettabilità e l’affidabilità dei fornitori di servizi che comportino una gestione dei rifiuti, e in 
particolare il trasporto/smaltimento, recupero e intermediazione, attraverso l’acquisizione e la 
verifica della validità e della corretta pertinenza delle comunicazioni e autorizzazioni, nonché 
delle eventuali certificazioni in materia ambientale da questi posseduti, monitorando il mante-
nimento dei predetti requisiti per tutta la durata del rapporto;

- scaricare sostanze chimiche, impiegate nel ciclo produttive, sul suolo o sottosuolo;
- provocare emissioni che non rispettino i parametri richiesti dalla normativa vigente in mate-
ria.
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Gli organi sociali di AM Conglomerati S.r.l. ed i dipendenti o consulenti nell’ambito delle fun-
zioni ad essi attribuiti hanno l’obbligo di rispettare le norme di legge, del Codice Etico e le 
regole previste dal presente Modello, con espresso divieto di porre in essere, collaborare o 
dare causa alla realizzazione di comportamenti che realizzino le fattispecie di reato sopra elen-
cate.
In ogni caso, è necessario:
• Rispettare scrupolosamente la normativa vigente in materia ambientale, nonché le prescri-
zioni contenute negli atti autorizzativi;
• Identificare le tipologie di rifiuti prodotti e organizzare aree dedicate alla raccolta, conferen-
doli secondo le modalità indicate dal gestore del servizio;
• Provvedere alla classificazione dei rifiuti prodotti nell’ambito delle attività aziendali in confor-
mità a quanto stabilito dalle disposizioni legislative vigenti e dalle autorità competenti e a tal 
fine informare e fornire adeguata formazione al personale sulla base delle rispettive attribuzio-
ni;
È vietato:
- Abbandonare o depositare rifiuti, in modo incontrollato;
‒ Ostacolare o impedire l’accesso agli insediamenti da parte dei soggetti incaricati del control-
lo;
‒ Conferire l’attività di gestione dei rifiuti a soggetti non dotati di un’apposita autorizzazione e 
in ogni caso instaurare rapporti con soggetti terzi che non abbiano adeguate caratteristiche 
tecnico professionali e non dispongano di tutte le autorizzazioni necessarie alla corretta 
gestione dei rifiuti. E’ dunque necessario accertare, prima dell’instaurazione del rapporto, la 
rispettabilità e l’affidabilità dei fornitori di servizi che comportino una gestione dei rifiuti, e in 
particolare il trasporto/smaltimento, recupero e intermediazione, attraverso l’acquisizione e la 
verifica della validità e della corretta pertinenza delle comunicazioni e autorizzazioni, nonché 
delle eventuali certificazioni in materia ambientale da questi posseduti, monitorando il mante-
nimento dei predetti requisiti per tutta la durata del rapporto;

- scaricare sostanze chimiche, impiegate nel ciclo produttive, sul suolo o sottosuolo;
- provocare emissioni che non rispettino i parametri richiesti dalla normativa vigente in mate-
ria.

Protocolli specifici
I protocolli adottati dalla società AM Conglomerati S.r.l., prevedono che i destinatari agiscano 
nel rispetto delle leggi vigenti, del Codice Etico oltre che delle procedure aziendali in materia 
di reati ambientali.

Sezione P

Disposizioni contro le immigrazioni clandestine – art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter, 5,
D. Lgs. n. 286/1998
(…)
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in violazione delle disposizioni del pre-
sente testo unico, promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel 
territorio dello Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente l'ingresso nel 
territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del quale la persona non è cittadina o non ha titolo 
di residenza permanente, è punito con la reclusione da sei a sedici anni e con la multa di 
15.000 euro per ogni persona nel caso in cui:
a) il fatto riguarda l'ingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato di cinque o più 
persone;
b) la persona trasportata è stata esposta a pericolo per la sua vita o per la sua incolumità per 
procurarne l'ingresso o la permanenza illegale;
c) la persona trasportata è stata sottoposta a trattamento inumano o degradante per procurar-
ne l'ingresso o la permanenza illegale;
d) il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro o utilizzando servizi internazio-
nali di trasporto ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque illegalmente ottenuti;
e) gli autori del fatto hanno la disponibilità di armi o materie esplodenti.

IMPIEGO DI CITTADINI DI PAESI TERZI IL CUI SOGGIORNO
È IRREGOLARE - art. 25-duodecies, D. Lgs. n. 231/2001.

Se i fatti di cui al comma 3 sono commessi ricorrendo due o più delle ipotesi di cui alle lettere 
a), b), c), d) ed e) del medesimo comma, la pena ivi prevista è aumentata.
La pena detentiva è aumentata da un terzo alla metà e si applica la multa di 25.000 euro per 
ogni persona se i fatti di cui ai commi 1 e 3:
a) sono commessi al fine di reclutare persone da destinare alla prostituzione o comunque allo 
sfruttamento sessuale o lavorativo ovvero riguardano l'ingresso di minori da impiegare in atti-
vità illecite al fine di favorirne lo sfruttamento;
b) sono commessi al fine di trame profitto, anche indiretto.
(…)
Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il fatto non costituisca più grave 
reato, chiunque, al fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di illegalità dello straniero 
o nell'ambito delle attività punite a norma del presente articolo, favorisce la permanenza di 
questi nel territorio dello Stato in violazione delle norme del presente testo unico, è punito con 
la reclusione fino a quattro anni e con la multa fino a euro 15.493.
Quando il fatto è commesso in concorso da due o più persone, ovvero riguarda la permanen-
za di cinque o più persone, la pena è aumentata da un terzo alla metà.
Lavoro subordinato a tempo determinato e indeterminato- art. 22, comma 12 bis, D. Lgs. 
n. 286/1998
(…)
Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di 
soggiorno previsto dal presente articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non 
sia stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, revocato o annullato, è punito con la reclusio-
ne da sei mesi a tre anni e con la multa di 5000 euro per ogni lavoratore impiegato.
Le pene per il fatto previsto dal comma 12 sono aumentate da un terzo alla metà:
a) se i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre;
b) se i lavoratori occupati sono minori in età non lavorativa;
c) se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di particolare sfrutta-
mento di cui al terzo comma dell'articolo 603-bis del codice penale.
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Disposizioni contro le immigrazioni clandestine – art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter, 5,
D. Lgs. n. 286/1998
(…)
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in violazione delle disposizioni del pre-
sente testo unico, promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel 
territorio dello Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente l'ingresso nel 
territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del quale la persona non è cittadina o non ha titolo 
di residenza permanente, è punito con la reclusione da sei a sedici anni e con la multa di 
15.000 euro per ogni persona nel caso in cui:
a) il fatto riguarda l'ingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato di cinque o più 
persone;
b) la persona trasportata è stata esposta a pericolo per la sua vita o per la sua incolumità per 
procurarne l'ingresso o la permanenza illegale;
c) la persona trasportata è stata sottoposta a trattamento inumano o degradante per procurar-
ne l'ingresso o la permanenza illegale;
d) il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro o utilizzando servizi internazio-
nali di trasporto ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque illegalmente ottenuti;
e) gli autori del fatto hanno la disponibilità di armi o materie esplodenti.

Se i fatti di cui al comma 3 sono commessi ricorrendo due o più delle ipotesi di cui alle lettere 
a), b), c), d) ed e) del medesimo comma, la pena ivi prevista è aumentata.
La pena detentiva è aumentata da un terzo alla metà e si applica la multa di 25.000 euro per 
ogni persona se i fatti di cui ai commi 1 e 3:
a) sono commessi al fine di reclutare persone da destinare alla prostituzione o comunque allo 
sfruttamento sessuale o lavorativo ovvero riguardano l'ingresso di minori da impiegare in atti-
vità illecite al fine di favorirne lo sfruttamento;
b) sono commessi al fine di trame profitto, anche indiretto.
(…)
Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il fatto non costituisca più grave 
reato, chiunque, al fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di illegalità dello straniero 
o nell'ambito delle attività punite a norma del presente articolo, favorisce la permanenza di 
questi nel territorio dello Stato in violazione delle norme del presente testo unico, è punito con 
la reclusione fino a quattro anni e con la multa fino a euro 15.493.
Quando il fatto è commesso in concorso da due o più persone, ovvero riguarda la permanen-
za di cinque o più persone, la pena è aumentata da un terzo alla metà.
Lavoro subordinato a tempo determinato e indeterminato- art. 22, comma 12 bis, D. Lgs. 
n. 286/1998
(…)
Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di 
soggiorno previsto dal presente articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non 
sia stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, revocato o annullato, è punito con la reclusio-
ne da sei mesi a tre anni e con la multa di 5000 euro per ogni lavoratore impiegato.
Le pene per il fatto previsto dal comma 12 sono aumentate da un terzo alla metà:
a) se i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre;
b) se i lavoratori occupati sono minori in età non lavorativa;
c) se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di particolare sfrutta-
mento di cui al terzo comma dell'articolo 603-bis del codice penale.

Individuazione delle aree di attività sensibili
Ai sensi dell’art. 6 del Decreto, sono state individuate le attività sensibili nell’ambito delle 
quali possono essere commessi i reati di cui all’art. 25 duodecies del Decreto:
• Selezione, assunzione e gestione del personale;
• Gestione dei rapporti con i fornitori di beni e/o servizi (consulenze o prestazioni d'opera);
• Rapporti con i terzi.

Regole specifiche di comportamento
Tutti i Destinatari del Modello nello svolgimento o nell’esecuzione delle operazioni nell’ambito 
delle attività sensibili sopraindicate, devono adottare le regole di condotta indicate nel Codice 
Etico, nonché quelle di seguito esposte al fine di prevenire il verificarsi dei reati in materia di 

impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare.
In particolare, è fatto divieto di:
• Occupare alle dipendenze della Società, lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno;
• Occupare alle dipendenze della Società, lavoratori stranieri il cui permesso di soggiorno sia 
scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo;
• Occupare alle dipendenze della Società, lavoratori stranieri il cui permesso di soggiorno 
risulti revocato o annullato.
Le deroghe, le violazioni o il sospetto di violazioni delle norme che disciplinano le attività a 
rischio di reato di cui alla presente Sezione sono oggetto di segnalazione da parte di tutti i 
dipendenti e degli organi sociali secondo le modalità previste nella Parte Generale del presen-
te Modello.
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Tutti i Destinatari del Modello nello svolgimento o nell’esecuzione delle operazioni nell’ambito 
delle attività sensibili sopraindicate, devono adottare le regole di condotta indicate nel Codice 
Etico, nonché quelle di seguito esposte al fine di prevenire il verificarsi dei reati in materia di 

impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare.
In particolare, è fatto divieto di:
• Occupare alle dipendenze della Società, lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno;
• Occupare alle dipendenze della Società, lavoratori stranieri il cui permesso di soggiorno sia 
scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo;
• Occupare alle dipendenze della Società, lavoratori stranieri il cui permesso di soggiorno 
risulti revocato o annullato.
Le deroghe, le violazioni o il sospetto di violazioni delle norme che disciplinano le attività a 
rischio di reato di cui alla presente Sezione sono oggetto di segnalazione da parte di tutti i 
dipendenti e degli organi sociali secondo le modalità previste nella Parte Generale del presen-
te Modello.

Protocolli specifici
Con riferimento alle operazioni sopra identificate, la Società si dota di idonei protocolli specifi-
ci, i quali prevedono che:
◦ In fase di assunzione, sia ottenuta dal candidato copia del regolare permesso di soggiorno 

e ne sia verificata la scadenza al fine di monitorarne la validità durante il prosieguo del rap-
porto di lavoro;

◦ La documentazione sia conservata, ad opera della funzione aziendale competente, in un 
apposito archivio, con modalità tali da impedire la modifica successiva, al fine di permette-
re la corretta tracciabilità dell’intero processo e di agevolare eventuali controlli successivi; 

◦ Sia verificata la sussistenza dei requisiti normativi di regolarità della controparte tramite la 
consegna della documentazione prevista dalla legge; 

◦ Sia prevista contrattualmente la possibilità, per la Società, di effettuare verifiche sul perso-
nale impiegato dalla controparte; 

◦ La società garantisca che l’assunzione del personale, anche straniero, avvenga sulla base 
di regolari contratti di lavoro, e nel rispetto della normativa vigente in materia.
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Sezione Q

Di seguito, una breve descrizione dei reati richiamati dall’ art. 25-quinquiesdecies del D. Lgs. 
231/2001 ed astrattamente configurabili.

Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni ine-
sistenti (art.2, comma 1, comma 2 – bis, D. lgs 74/2000)
1 È punito con la reclusione da quattro a otto anni, chiunque, al fine di evadere le imposte sui 
redditi o sul valore aggiunto, avvalendosi di fatture o di altri documenti per operazioni inesi-
stenti, indica in una delle dichiarazioni relative a dette imposte, elementi passivi fittizi.
2-bis Se l’ammontare degli elementi passivi fittizi è inferiore a euro centomila, si applica la 
reclusione da un anno e sei mesi a sei anni.
Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifizi (art. 3 D. lgs 74/2000)
Fuori dai casi previsti dall’art 2, è punito con la reclusione da tre a otto anni, chiunque, al fine 
di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, compiendo operazioni simulate oggetti-
vamente o soggettivamente ovvero avvalendosi di documenti falsi o di altri mezzi fraudolenti 
idonei ad ostacolare l’accertamento e ad indurre in errore l’amministrazione finanziaria, indica 
in una delle dichiarazione relative a dette imposte elementi attivi per un ammontare inferiore a 
quello effettivo od elementi passivi fittizi o crediti e ritenute fittizi, quando, congiuntamente:
a) L’imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte a euro trentami-
la;
b) L’ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all’imposizione, anche mediante 
indicazione di elementi passivi fittizi, è superiore al cinque per cento dell’ammontare comples-
sivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione o, comunque, è superiore ad euro un milione 
cinquecentomila, ovvero qualora l’ammontare complessivo dei crediti e delle ritenute fittizie in 
diminuzione dell’imposta, è superiore al cinque per cento dell’ammontare dell’imposta mede-
sima o, comunque, a euro trentamila.
Il fatto si considera commesso avvalendosi di documenti falsi quando tali documenti sono 
registrati nelle scritture contabili obbligatorie o sono detenuti a fini di prova nei confronti 
dell’Amministrazione Finanziaria.
Ai fini dell’applicazione della disposizione del comma 1, non costituiscono mezzi fraudolenti la 
mera violazione degli obblighi di fatturazione e di annotazione degli elementi attivi nelle scrittu-
re contabili o la sola indicazione nelle fatture o nelle annotazioni di elementi attivi inferiori a 
quelli reali.
Dichiarazione Infedele (art. 4 D. Lgs. 74/2000)
1. Fuori dei casi previsti dagli articoli 2 e 3, è punito con la reclusione da due anni a quattro 
anni e sei mesi chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, indica 
in una delle dichiarazioni annuali relative a dette imposte elementi attivi per un ammontare 
inferiore a quello effettivo od elementi passivi inesistenti, quando, congiuntamente: a) l'impo-
sta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro centomila; b) 
l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche mediante indi-
cazione di elementi passivi inesistenti, è superiore al dieci per cento dell'ammontare comples-
sivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o, comunque, è superiore a euro due milioni. 
1-bis. Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non si tiene conto della non 

REATI TRIBUTARI- art. 25-quinquiesdecies, D. Lgs. n. 231/2001.
corretta classificazione, della valutazione di elementi attivi o passivi oggettivamente esistenti, 
rispetto ai quali i criteri concretamente applicati sono stati comunque indicati nel bilancio 
ovvero in altra documentazione rilevante ai fini fiscali, della violazione dei criteri di determina-
zione dell'esercizio di competenza, della non inerenza, della non deducibilità di elementi pas-
sivi reali. 1-ter. Fuori dei casi di cui al comma 1-bis, non danno luogo a fatti punibili le valuta-
zioni che complessivamente considerate, differiscono in misura inferiore al 10 per cento da 
quelle corrette. Degli importi compresi in tale percentuale non si tiene conto nella verifica del 
superamento delle soglie di punibilità previste dal comma 1, lettere a) e b).
Omessa Dichiarazione (art. 5 D.lgs. 74/2000)
1. È punito con la reclusione da due a cinque anni chiunque al fine di evadere le imposte sui 
redditi o sul valore aggiunto, non presenta, essendovi obbligato, una delle dichiarazioni relati-
ve a dette imposte, quando l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole 
imposte ad euro cinquantamila. 1-bis. È punito con la reclusione da due a cinque anni chiun-
que non presenta, essendovi obbligato, la dichiarazione di sostituto d'imposta, quando l'am-
montare delle ritenute non versate è superiore ad euro cinquantamila. Ai fini della disposizione 
prevista dai commi 1 e 1-bis non si considera omessa la dichiarazione presentata entro 
novanta giorni dalla scadenza del termine o non sottoscritta o non redatta su uno stampato 
conforme al modello prescritto.
Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8 comma 1 e 
comma 2-bis D. lgs 74/2000)
1 È punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di consentire a terzi l'eva-
sione delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto, emette o rilascia fatture o altri documenti 
per operazioni inesistenti.
2-bis. Se l'importo non rispondente al vero indicato nelle fatture o nei documenti, per periodo 
d'imposta, è inferiore a euro centomila, si applica la reclusione da un anno e sei mesi a sei 
anni.
Occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10 D. lgs 74/2000)
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da tre a sette anni 
chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, ovvero di consentire 
l'evasione a terzi, occulta o distrugge in tutto o in parte le scritture contabili o i documenti di 
cui è obbligatoria la conservazione, in modo da non consentire la ricostruzione dei redditi o 
del volume di affari.
Indebita compensazione (art. 10 quater D. Lgs. 74/2000)
1. E' punito con la reclusione da sei mesi a due anni chiunque non versa le somme dovute, 
utilizzando in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 
241, crediti non spettanti, per un importo annuo superiore a cinquantamila euro. 2. E' punito 
con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni chiunque non versa le somme dovute, utiliz-
zando in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, 
crediti inesistenti per un importo annuo superiore ai cinquantamila euro.
Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11 D. lgs 74/2000)
1. È punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di sottrarsi al paga-
mento di imposte sui redditi o sul valore aggiunto ovvero di interessi o sanzioni amministrative 
relativi a dette imposte di ammontare complessivo superiore ad euro cinquantamila, aliena 
simulatamente o compie altri atti fraudolenti sui propri o su altrui beni idonei a rendere in tutto 
o in parte inefficace la procedura di riscossione coattiva. Se l'ammontare delle imposte, san-
zioni ed interessi è superiore ad euro duecentomila si applica la reclusione da un anno a sei 

anni. 2. È punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di ottenere per 
sé o per altri un pagamento parziale dei tributi e relativi accessori, indica nella documentazio-
ne presentata ai fini della procedura di transazione fiscale elementi attivi per un ammontare 
inferiore a quello effettivo od elementi passivi fittizi per un ammontare complessivo superiore 
ad euro cinquantamila. Se l'ammontare di cui al periodo precedente è superiore ad euro due-
centomila si applica la reclusione da un anno a sei anni.
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Di seguito, una breve descrizione dei reati richiamati dall’ art. 25-quinquiesdecies del D. Lgs. 
231/2001 ed astrattamente configurabili.

Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni ine-
sistenti (art.2, comma 1, comma 2 – bis, D. lgs 74/2000)
1 È punito con la reclusione da quattro a otto anni, chiunque, al fine di evadere le imposte sui 
redditi o sul valore aggiunto, avvalendosi di fatture o di altri documenti per operazioni inesi-
stenti, indica in una delle dichiarazioni relative a dette imposte, elementi passivi fittizi.
2-bis Se l’ammontare degli elementi passivi fittizi è inferiore a euro centomila, si applica la 
reclusione da un anno e sei mesi a sei anni.
Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifizi (art. 3 D. lgs 74/2000)
Fuori dai casi previsti dall’art 2, è punito con la reclusione da tre a otto anni, chiunque, al fine 
di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, compiendo operazioni simulate oggetti-
vamente o soggettivamente ovvero avvalendosi di documenti falsi o di altri mezzi fraudolenti 
idonei ad ostacolare l’accertamento e ad indurre in errore l’amministrazione finanziaria, indica 
in una delle dichiarazione relative a dette imposte elementi attivi per un ammontare inferiore a 
quello effettivo od elementi passivi fittizi o crediti e ritenute fittizi, quando, congiuntamente:
a) L’imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte a euro trentami-
la;
b) L’ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all’imposizione, anche mediante 
indicazione di elementi passivi fittizi, è superiore al cinque per cento dell’ammontare comples-
sivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione o, comunque, è superiore ad euro un milione 
cinquecentomila, ovvero qualora l’ammontare complessivo dei crediti e delle ritenute fittizie in 
diminuzione dell’imposta, è superiore al cinque per cento dell’ammontare dell’imposta mede-
sima o, comunque, a euro trentamila.
Il fatto si considera commesso avvalendosi di documenti falsi quando tali documenti sono 
registrati nelle scritture contabili obbligatorie o sono detenuti a fini di prova nei confronti 
dell’Amministrazione Finanziaria.
Ai fini dell’applicazione della disposizione del comma 1, non costituiscono mezzi fraudolenti la 
mera violazione degli obblighi di fatturazione e di annotazione degli elementi attivi nelle scrittu-
re contabili o la sola indicazione nelle fatture o nelle annotazioni di elementi attivi inferiori a 
quelli reali.
Dichiarazione Infedele (art. 4 D. Lgs. 74/2000)
1. Fuori dei casi previsti dagli articoli 2 e 3, è punito con la reclusione da due anni a quattro 
anni e sei mesi chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, indica 
in una delle dichiarazioni annuali relative a dette imposte elementi attivi per un ammontare 
inferiore a quello effettivo od elementi passivi inesistenti, quando, congiuntamente: a) l'impo-
sta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro centomila; b) 
l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche mediante indi-
cazione di elementi passivi inesistenti, è superiore al dieci per cento dell'ammontare comples-
sivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o, comunque, è superiore a euro due milioni. 
1-bis. Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non si tiene conto della non 

corretta classificazione, della valutazione di elementi attivi o passivi oggettivamente esistenti, 
rispetto ai quali i criteri concretamente applicati sono stati comunque indicati nel bilancio 
ovvero in altra documentazione rilevante ai fini fiscali, della violazione dei criteri di determina-
zione dell'esercizio di competenza, della non inerenza, della non deducibilità di elementi pas-
sivi reali. 1-ter. Fuori dei casi di cui al comma 1-bis, non danno luogo a fatti punibili le valuta-
zioni che complessivamente considerate, differiscono in misura inferiore al 10 per cento da 
quelle corrette. Degli importi compresi in tale percentuale non si tiene conto nella verifica del 
superamento delle soglie di punibilità previste dal comma 1, lettere a) e b).
Omessa Dichiarazione (art. 5 D.lgs. 74/2000)
1. È punito con la reclusione da due a cinque anni chiunque al fine di evadere le imposte sui 
redditi o sul valore aggiunto, non presenta, essendovi obbligato, una delle dichiarazioni relati-
ve a dette imposte, quando l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole 
imposte ad euro cinquantamila. 1-bis. È punito con la reclusione da due a cinque anni chiun-
que non presenta, essendovi obbligato, la dichiarazione di sostituto d'imposta, quando l'am-
montare delle ritenute non versate è superiore ad euro cinquantamila. Ai fini della disposizione 
prevista dai commi 1 e 1-bis non si considera omessa la dichiarazione presentata entro 
novanta giorni dalla scadenza del termine o non sottoscritta o non redatta su uno stampato 
conforme al modello prescritto.
Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8 comma 1 e 
comma 2-bis D. lgs 74/2000)
1 È punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di consentire a terzi l'eva-
sione delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto, emette o rilascia fatture o altri documenti 
per operazioni inesistenti.
2-bis. Se l'importo non rispondente al vero indicato nelle fatture o nei documenti, per periodo 
d'imposta, è inferiore a euro centomila, si applica la reclusione da un anno e sei mesi a sei 
anni.
Occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10 D. lgs 74/2000)
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da tre a sette anni 
chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, ovvero di consentire 
l'evasione a terzi, occulta o distrugge in tutto o in parte le scritture contabili o i documenti di 
cui è obbligatoria la conservazione, in modo da non consentire la ricostruzione dei redditi o 
del volume di affari.
Indebita compensazione (art. 10 quater D. Lgs. 74/2000)
1. E' punito con la reclusione da sei mesi a due anni chiunque non versa le somme dovute, 
utilizzando in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 
241, crediti non spettanti, per un importo annuo superiore a cinquantamila euro. 2. E' punito 
con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni chiunque non versa le somme dovute, utiliz-
zando in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, 
crediti inesistenti per un importo annuo superiore ai cinquantamila euro.
Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11 D. lgs 74/2000)
1. È punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di sottrarsi al paga-
mento di imposte sui redditi o sul valore aggiunto ovvero di interessi o sanzioni amministrative 
relativi a dette imposte di ammontare complessivo superiore ad euro cinquantamila, aliena 
simulatamente o compie altri atti fraudolenti sui propri o su altrui beni idonei a rendere in tutto 
o in parte inefficace la procedura di riscossione coattiva. Se l'ammontare delle imposte, san-
zioni ed interessi è superiore ad euro duecentomila si applica la reclusione da un anno a sei 

anni. 2. È punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di ottenere per 
sé o per altri un pagamento parziale dei tributi e relativi accessori, indica nella documentazio-
ne presentata ai fini della procedura di transazione fiscale elementi attivi per un ammontare 
inferiore a quello effettivo od elementi passivi fittizi per un ammontare complessivo superiore 
ad euro cinquantamila. Se l'ammontare di cui al periodo precedente è superiore ad euro due-
centomila si applica la reclusione da un anno a sei anni.
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Di seguito, una breve descrizione dei reati richiamati dall’ art. 25-quinquiesdecies del D. Lgs. 
231/2001 ed astrattamente configurabili.

Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni ine-
sistenti (art.2, comma 1, comma 2 – bis, D. lgs 74/2000)
1 È punito con la reclusione da quattro a otto anni, chiunque, al fine di evadere le imposte sui 
redditi o sul valore aggiunto, avvalendosi di fatture o di altri documenti per operazioni inesi-
stenti, indica in una delle dichiarazioni relative a dette imposte, elementi passivi fittizi.
2-bis Se l’ammontare degli elementi passivi fittizi è inferiore a euro centomila, si applica la 
reclusione da un anno e sei mesi a sei anni.
Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifizi (art. 3 D. lgs 74/2000)
Fuori dai casi previsti dall’art 2, è punito con la reclusione da tre a otto anni, chiunque, al fine 
di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, compiendo operazioni simulate oggetti-
vamente o soggettivamente ovvero avvalendosi di documenti falsi o di altri mezzi fraudolenti 
idonei ad ostacolare l’accertamento e ad indurre in errore l’amministrazione finanziaria, indica 
in una delle dichiarazione relative a dette imposte elementi attivi per un ammontare inferiore a 
quello effettivo od elementi passivi fittizi o crediti e ritenute fittizi, quando, congiuntamente:
a) L’imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte a euro trentami-
la;
b) L’ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all’imposizione, anche mediante 
indicazione di elementi passivi fittizi, è superiore al cinque per cento dell’ammontare comples-
sivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione o, comunque, è superiore ad euro un milione 
cinquecentomila, ovvero qualora l’ammontare complessivo dei crediti e delle ritenute fittizie in 
diminuzione dell’imposta, è superiore al cinque per cento dell’ammontare dell’imposta mede-
sima o, comunque, a euro trentamila.
Il fatto si considera commesso avvalendosi di documenti falsi quando tali documenti sono 
registrati nelle scritture contabili obbligatorie o sono detenuti a fini di prova nei confronti 
dell’Amministrazione Finanziaria.
Ai fini dell’applicazione della disposizione del comma 1, non costituiscono mezzi fraudolenti la 
mera violazione degli obblighi di fatturazione e di annotazione degli elementi attivi nelle scrittu-
re contabili o la sola indicazione nelle fatture o nelle annotazioni di elementi attivi inferiori a 
quelli reali.
Dichiarazione Infedele (art. 4 D. Lgs. 74/2000)
1. Fuori dei casi previsti dagli articoli 2 e 3, è punito con la reclusione da due anni a quattro 
anni e sei mesi chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, indica 
in una delle dichiarazioni annuali relative a dette imposte elementi attivi per un ammontare 
inferiore a quello effettivo od elementi passivi inesistenti, quando, congiuntamente: a) l'impo-
sta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro centomila; b) 
l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche mediante indi-
cazione di elementi passivi inesistenti, è superiore al dieci per cento dell'ammontare comples-
sivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o, comunque, è superiore a euro due milioni. 
1-bis. Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non si tiene conto della non 

corretta classificazione, della valutazione di elementi attivi o passivi oggettivamente esistenti, 
rispetto ai quali i criteri concretamente applicati sono stati comunque indicati nel bilancio 
ovvero in altra documentazione rilevante ai fini fiscali, della violazione dei criteri di determina-
zione dell'esercizio di competenza, della non inerenza, della non deducibilità di elementi pas-
sivi reali. 1-ter. Fuori dei casi di cui al comma 1-bis, non danno luogo a fatti punibili le valuta-
zioni che complessivamente considerate, differiscono in misura inferiore al 10 per cento da 
quelle corrette. Degli importi compresi in tale percentuale non si tiene conto nella verifica del 
superamento delle soglie di punibilità previste dal comma 1, lettere a) e b).
Omessa Dichiarazione (art. 5 D.lgs. 74/2000)
1. È punito con la reclusione da due a cinque anni chiunque al fine di evadere le imposte sui 
redditi o sul valore aggiunto, non presenta, essendovi obbligato, una delle dichiarazioni relati-
ve a dette imposte, quando l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole 
imposte ad euro cinquantamila. 1-bis. È punito con la reclusione da due a cinque anni chiun-
que non presenta, essendovi obbligato, la dichiarazione di sostituto d'imposta, quando l'am-
montare delle ritenute non versate è superiore ad euro cinquantamila. Ai fini della disposizione 
prevista dai commi 1 e 1-bis non si considera omessa la dichiarazione presentata entro 
novanta giorni dalla scadenza del termine o non sottoscritta o non redatta su uno stampato 
conforme al modello prescritto.
Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8 comma 1 e 
comma 2-bis D. lgs 74/2000)
1 È punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di consentire a terzi l'eva-
sione delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto, emette o rilascia fatture o altri documenti 
per operazioni inesistenti.
2-bis. Se l'importo non rispondente al vero indicato nelle fatture o nei documenti, per periodo 
d'imposta, è inferiore a euro centomila, si applica la reclusione da un anno e sei mesi a sei 
anni.
Occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10 D. lgs 74/2000)
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da tre a sette anni 
chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, ovvero di consentire 
l'evasione a terzi, occulta o distrugge in tutto o in parte le scritture contabili o i documenti di 
cui è obbligatoria la conservazione, in modo da non consentire la ricostruzione dei redditi o 
del volume di affari.
Indebita compensazione (art. 10 quater D. Lgs. 74/2000)
1. E' punito con la reclusione da sei mesi a due anni chiunque non versa le somme dovute, 
utilizzando in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 
241, crediti non spettanti, per un importo annuo superiore a cinquantamila euro. 2. E' punito 
con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni chiunque non versa le somme dovute, utiliz-
zando in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, 
crediti inesistenti per un importo annuo superiore ai cinquantamila euro.
Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11 D. lgs 74/2000)
1. È punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di sottrarsi al paga-
mento di imposte sui redditi o sul valore aggiunto ovvero di interessi o sanzioni amministrative 
relativi a dette imposte di ammontare complessivo superiore ad euro cinquantamila, aliena 
simulatamente o compie altri atti fraudolenti sui propri o su altrui beni idonei a rendere in tutto 
o in parte inefficace la procedura di riscossione coattiva. Se l'ammontare delle imposte, san-
zioni ed interessi è superiore ad euro duecentomila si applica la reclusione da un anno a sei 

anni. 2. È punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di ottenere per 
sé o per altri un pagamento parziale dei tributi e relativi accessori, indica nella documentazio-
ne presentata ai fini della procedura di transazione fiscale elementi attivi per un ammontare 
inferiore a quello effettivo od elementi passivi fittizi per un ammontare complessivo superiore 
ad euro cinquantamila. Se l'ammontare di cui al periodo precedente è superiore ad euro due-
centomila si applica la reclusione da un anno a sei anni.

Individuazione delle aree di attività sensibili
Le attività a rischio individuate sono: 
◦ Gestione del processo di selezione e assunzione del personale; 
◦ Gestione del processo di selezione e assunzione di consulenti esterni; 
◦ Selezione e valutazione dei fornitori; 
◦ Gestione dei flussi finanziari; gestione dei rapporti con soggetti coinvolti in procedimenti 

giudiziari; 
◦ Compilazione, tenuta e conservazione delle scritture contabili rilevanti ai fini fiscali e conta-

bili; 
◦ Predisposizione delle dichiarazioni fiscali ed attività connesse; 
◦ Gestione della contabilità e degli adempimenti fiscali (liquidazione periodica IVA);
◦ Gestione degli investimenti.

Regole specifiche di comportamento
Gli organi sociali di AM Conglomerati S.r.l. ed i dipendenti o consulenti nell’ambito delle fun-
zioni ad essi attribuiti hanno l’obbligo di rispettare le norme di legge, il Codice Etico e le regole 
previste dal presente Modello, con espresso divieto di porre in essere, collaborare o dare 
causa alla realizzazione di comportamenti che realizzino le fattispecie di reato contemplate.
In ogni caso, è obbligatorio:
◦ Redigere, fornire o trasmettere all’Amministrazione Finanziaria documenti e/o dati corretti, 

completi, esatti e rispondenti alla realtà, tali da configurare una descrizione limpida della 
situazione fiscale e finanziaria della società, ai fini dell’esatto adempimento degli obblighi 
fiscali e tributari;

◦ Mantenere una condotta improntata ai principi di correttezza, trasparenza e collaborazione 
con l’Amministrazione Finanziaria, assicurando un pieno rispetto delle norme di legge e 
regolamentari.

A questo proposito, è fatto divieto di:
• Contabilizzare (o detenere al fine di prova nei confronti dell’Amministrazione Finanziaria) ed 
utilizzare nelle dichiarazioni (relative alle imposte sui redditi e/o sul valore aggiunto) elementi 
passivi fittizi, derivanti da fatture o altri documenti per operazioni oggettivamente/soggettiva-
mente inesistenti, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto;
• Indicare nelle dichiarazioni elementi attivi inferiori a quelli effettivi o elementi passivi fittizi o 

crediti e ritenute fittizie, compiendo operazioni simulate oggettivamente o soggettivamente, 
ovvero avvalendosi di documenti falsi o di altri mezzi fraudolenti idonei ad ostacolare l’acce-
rtamento e ad indurre in errore l’Amministrazione finanziaria, al fine di evadere le imposte sui 
redditi o sul valore aggiunto;
• Omettere di presentare una delle dichiarazioni relative alle imposte sui redditi o sul valore 
aggiunto ovvero la dichiarazione di sostituto d’imposta;
• Emettere o rilasciare fatture o altri documenti per operazioni oggettivamente/soggettivamen-
te inesistenti al fine di consentire a terzi l’evasione delle imposte sui redditi o sul valore aggiun-
to;
• Alterare o, comunque, riportare in maniera inesatta i dati e le informazioni destinati alla predi-
sposizione e stesura dei documenti di natura patrimoniale, economica, finanziaria e fiscale;
• Occultare o distruggere, in tutto o in parte, le scritture contabili o i documenti di cui è obbli-
gatoria la conservazione – in modo da non consentire all’Amministrazione Finanziaria la rico-
struzione dei redditi o del volume d’affari – al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore 
aggiunto ovvero di consentire l’evasione a terzi;
• Utilizzare in compensazione crediti non spettanti o inesistenti;
• Alienare simulatamente o compiere altri atti fraudolenti sui propri beni / cespiti o sui beni 
altrui idonei a rendere, in tutto o in parte, inefficace la procedura di riscossione coattiva, al fine 
di sottrarsi al pagamento di imposte sui redditi o sul valore aggiunto ovvero di interessi o san-
zioni amministrative relativi a dette imposte.
È in ogni caso obbligatorio:
◦ Eseguire la corretta registrazione contabile delle fatture e delle note di debito/credito, in 

osservanza della normativa fiscale e dei principi di riferimento;
◦ Emettere fatture e altri documenti aventi rilievo ai fini tributari esclusivamente previa verifica 

dell’effettività della prestazione resa e dell’identità tra l’intestatario della fattura ed il sog-
getto che ha ricevuto la prestazione o che ha stipulato il contratto di acquisto;

◦ Effettuare pagamenti relativi a beni e servizi, incluse le consulenze, esclusivamente a 
seguito di verifica del ricevimento del bene/controprestazione e della verifica delle relative 
fatture;

◦ Verificare la regolarità dei pagamenti con riferimento alla piena coincidenza dei destinata-
ri/ordinanti con i pagamenti e le controparti effettivamente coinvolte nella transazione. In 
particolare dovrà essere precisamente verificato che vi sia coincidenza tra il soggetto a cui 
è intestato l’ordine e il soggetto che incassa le relative somme;

◦ Verificare la completezza e correttezza tra i dati riportati sulla fattura, l’ordine/contratto e 
altra documentazione disponibile;

◦ Verificare l’emissione di note di credito e relativa archiviazione e conservazione delle 
stesse.
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Gli organi sociali di AM Conglomerati S.r.l. ed i dipendenti o consulenti nell’ambito delle fun-
zioni ad essi attribuiti hanno l’obbligo di rispettare le norme di legge, il Codice Etico e le regole 
previste dal presente Modello, con espresso divieto di porre in essere, collaborare o dare 
causa alla realizzazione di comportamenti che realizzino le fattispecie di reato contemplate.
In ogni caso, è obbligatorio:
◦ Redigere, fornire o trasmettere all’Amministrazione Finanziaria documenti e/o dati corretti, 

completi, esatti e rispondenti alla realtà, tali da configurare una descrizione limpida della 
situazione fiscale e finanziaria della società, ai fini dell’esatto adempimento degli obblighi 
fiscali e tributari;

◦ Mantenere una condotta improntata ai principi di correttezza, trasparenza e collaborazione 
con l’Amministrazione Finanziaria, assicurando un pieno rispetto delle norme di legge e 
regolamentari.

A questo proposito, è fatto divieto di:
• Contabilizzare (o detenere al fine di prova nei confronti dell’Amministrazione Finanziaria) ed 
utilizzare nelle dichiarazioni (relative alle imposte sui redditi e/o sul valore aggiunto) elementi 
passivi fittizi, derivanti da fatture o altri documenti per operazioni oggettivamente/soggettiva-
mente inesistenti, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto;
• Indicare nelle dichiarazioni elementi attivi inferiori a quelli effettivi o elementi passivi fittizi o 

crediti e ritenute fittizie, compiendo operazioni simulate oggettivamente o soggettivamente, 
ovvero avvalendosi di documenti falsi o di altri mezzi fraudolenti idonei ad ostacolare l’acce-
rtamento e ad indurre in errore l’Amministrazione finanziaria, al fine di evadere le imposte sui 
redditi o sul valore aggiunto;
• Omettere di presentare una delle dichiarazioni relative alle imposte sui redditi o sul valore 
aggiunto ovvero la dichiarazione di sostituto d’imposta;
• Emettere o rilasciare fatture o altri documenti per operazioni oggettivamente/soggettivamen-
te inesistenti al fine di consentire a terzi l’evasione delle imposte sui redditi o sul valore aggiun-
to;
• Alterare o, comunque, riportare in maniera inesatta i dati e le informazioni destinati alla predi-
sposizione e stesura dei documenti di natura patrimoniale, economica, finanziaria e fiscale;
• Occultare o distruggere, in tutto o in parte, le scritture contabili o i documenti di cui è obbli-
gatoria la conservazione – in modo da non consentire all’Amministrazione Finanziaria la rico-
struzione dei redditi o del volume d’affari – al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore 
aggiunto ovvero di consentire l’evasione a terzi;
• Utilizzare in compensazione crediti non spettanti o inesistenti;
• Alienare simulatamente o compiere altri atti fraudolenti sui propri beni / cespiti o sui beni 
altrui idonei a rendere, in tutto o in parte, inefficace la procedura di riscossione coattiva, al fine 
di sottrarsi al pagamento di imposte sui redditi o sul valore aggiunto ovvero di interessi o san-
zioni amministrative relativi a dette imposte.
È in ogni caso obbligatorio:
◦ Eseguire la corretta registrazione contabile delle fatture e delle note di debito/credito, in 

osservanza della normativa fiscale e dei principi di riferimento;
◦ Emettere fatture e altri documenti aventi rilievo ai fini tributari esclusivamente previa verifica 

dell’effettività della prestazione resa e dell’identità tra l’intestatario della fattura ed il sog-
getto che ha ricevuto la prestazione o che ha stipulato il contratto di acquisto;

◦ Effettuare pagamenti relativi a beni e servizi, incluse le consulenze, esclusivamente a 
seguito di verifica del ricevimento del bene/controprestazione e della verifica delle relative 
fatture;

◦ Verificare la regolarità dei pagamenti con riferimento alla piena coincidenza dei destinata-
ri/ordinanti con i pagamenti e le controparti effettivamente coinvolte nella transazione. In 
particolare dovrà essere precisamente verificato che vi sia coincidenza tra il soggetto a cui 
è intestato l’ordine e il soggetto che incassa le relative somme;

◦ Verificare la completezza e correttezza tra i dati riportati sulla fattura, l’ordine/contratto e 
altra documentazione disponibile;

◦ Verificare l’emissione di note di credito e relativa archiviazione e conservazione delle 
stesse.

Protocolli specifici
Per poter debitamente prevenire il rischio di commissione dei reati di cui all’art. 25-quinquie-
sdecies del D. Lgs. n. 231/2001, dovranno essere osservati gli specifici controlli di seguito 
elencati:
• I processi fiscali-amministrativo-contabili dovranno avvenire sulla base di criteri che indichi-

no con certezza i ruoli dei soggetti incaricati di tali adempimenti all’interno della Società, gli 
strumenti e le modalità operative impiegate, nonché le fasi di verifica e di controllo a cui sono 
sottoposte tali attività;
• Il sistema adottato dalla Società per la gestione di tutte le attività fiscali- amministrativo-con-
tabili, e, in particolare, per le attività di fatturazione attiva e passiva, dei relativi incassi ed 
acquisti dovrà garantire:
- La registrazione di tutte le fasi del procedimento;
- La presenza di appositi supporti che assicurino la tracciabilità delle fatture emesse e/o 

ricevute dalla società;
- La tracciabilità dei pagamenti e/o degli incassi ricevuti, al fine di consentire la corretta 

emissione/registrazione della fattura (attiva/passiva) e del perfezionamento della fase di 
pagamento/incasso;

- L’applicazione di procedure riguardo la gestione degli accessi, tali da poter rilevare even-
tuali accessi non consentiti.

• Appare necessario che qualsiasi ordine di pagamento da e verso la Società avvenga da e 
verso soggetti identificabili. Per tale ragione si escludono:
- Coloro che non sono inseriti nell’anagrafica del gestionale adottato;
- La denominazione o ragione sociale non corrispondente all’intestazione del conto sul 

quale deve essere eseguita l’operazione o dal quale si deve ricevere un pagamento.
• Ogni pagamento nei confronti di fornitori e consulenti sarà soggetto ad un controllo volto a 
verificare:
- Il precedente inserimento nella anagrafica del gestionale (o di altro supporto documentale 

idoneo);
- La regolare emissione della fattura;
- L’effettiva esecuzione della prestazione.
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